

[image: Illustration]





Contents




	Titolo


	Diritto d'autore


	Introduzione


	
Oltre i confini



	Capitolo 1 Curiosità, futuro e misteri


	Capitolo 2 Un pomeriggio con culfa e bina


	Capitolo 3 Una richiesta speciale


	Capitolo 4 Alla ricerca del proprio amore


	Capitolo 5 L’incontro


	Capitolo 6 Nuove emozioni di mia


	Capitolo 7 Oltre i limiti della curiosità


	Capitolo 8 Riflessioni


	Capitolo 9 Una verità da accettare


	Capitolo 10 Verso l’ignoto e il mistero


	Capitolo 11 Un incontro nuovo e casuale


	Capitolo 12 Le prime nuove scoperte


	Capitolo 13 Casha


	Capitolo 14 Sospetti e turbamenti


	Capitolo 15 La confessione


	Capitolo 16 Il racconto di mia


	Capitolo 17 La decisione di zirac







	
Alla scoperta del mondo



	Capitolo 1 La promessa di mia, culfa e bina


	Capitolo 2 Nuove cose ed emozioni condivise


	Capitolo 3 L’incontro con thomas


	Capitolo 4 Il primo tramonto veduto


	Capitolo 5 La proposta di kelly


	Capitolo 6 Le verità di mia


	Capitolo 7 La partenza di mia


	Capitolo 8 Il sogno di mia


	Capitolo 9 La dichiarazione d’amore


	Capitolo 10 I primi passi di mia


	Capitolo 11 Un nuovo dono tutto da scoprire


	Capitolo 12 L’arrivo in america


	Capitolo 13 A casa di thomas


	Capitolo 14 Il primo ballo di mia


	Capitolo 15 Il terzo dono del vemalmi


	Capitolo 16 Per le strade di san francisco


	Capitolo 17 Alle prese con la prima macchina umana


	Capitolo 18 I colleghi di thomas


	Capitolo 19 Il passato di thomas


	Capitolo 20 Il potere del vemalmi


	Capitolo 21 La comunicazione di thomas


	Capitolo 22 Natale e capodanno a new york


	Capitolo 23 Le successive mete del viaggio


	Capitolo 24 Emozioni e momenti particolari


	Capitolo 25 Nuove conoscenze per mia e thomas


	Capitolo 26 Progetti futuri e nuove innovazioni


	Capitolo 27 Primavera lavorativa


	Capitolo 28 Il viaggio in italia


	Capitolo 29 Il terzo viaggio di affari


	Capitolo 30 I fallimenti del genere umano


	Capitolo 31 Il primo anniversario insieme


	Capitolo 32 Una sensazione passata e futura







	
Alla ricerca dell’amore perduto



	Capitolo 1 La decisione di mia


	Capitolo 2 Risoluzione congiunta


	Capitolo 3 Una scoperta clamorosa


	Capitolo 4 Trappola in oceano


	Capitolo 5 Salvataggio


	Capitolo 6 Ritorno ad eratis


	Capitolo 7 Un dono per thomas


	Capitolo 8 A contatto con il vemalmi


	Capitolo 9 La scoperta di eratis


	Capitolo 10 La testimonianza


	Capitolo 11 La cattura


	Capitolo 12 Le verità


	Capitolo 13 L’inizio del grande viaggio


	Capitolo 14 L’interrogatorio


	Capitolo 15 Una nuova amicizia


	Capitolo 16 La rivelazione di thomas


	Capitolo 17 Un oggetto misterioso


	Capitolo 18 La chiave magica


	Capitolo 19 Ubicazione ignota e futuri sconosciuti


	Capitolo 20 Un nuovo segno?


	Capitolo 21 Una sorpresa speciale


	Capitolo 22 Il kahanula


	Capitolo 23 La ripresa del viaggio


	Capitolo 24 La decisione su koha


	Capitolo 25 Il processo


	Capitolo 26 Nuovi turbamenti in mia


	Capitolo 27 Nuova occasione per edward


	Capitolo 28 Il nuovo contatto


	Capitolo 29 Minacce all’orizzonte


	Capitolo 30 Una nuova sorpresa


	Capitolo 31 La leggenda e il segreto del kahanula


	Capitolo 32 Il culmine del viaggio


	Capitolo 33 I misteri sono svelati


	Capitolo 34 Il piano di morrison


	Capitolo 35 A difesa di eratis


	Capitolo 36 L’inizio di una nuova era


	Capitolo 37 Insieme per sempre







	Indice










Guide




	Copertina


	Indice


	Start












Gabriele Vecchiarelli


AMORE
DI
PUREZZA









 


 


Titolo | Amore di purezza


Autore | Gabriele Vecchiarelli


ISBN | 9791222777788


© 2024 - Tutti i diritti riservati all’Autore


Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'Autore.


Nessuna parte di questo libro può essere utilizzata o riprodotta in alcun modo allo scopo di addestrare tecnologie o sistemi di intelligenza artificiale.


Youcanprint


Via Marco Biagi 6 - 73100 Lecce


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it


Made by human









 


A TUTTA LA MIA FAMIGLIA
A MELODY, LA MIA MIGLIORE AMICA E ALLA SUA FAMIGLIA









INTRODUZIONE


Mia è una giovanissima sirena, curiosa e desiderosa di trovare il suo amore… ci riuscirà? E cosa è disposta a spingersi per ottenerlo? Colmerà ogni vuoto nel suo cuore?









OLTRE I CONFINI









CAPITOLO 1


CURIOSITÀ, FUTURO E MISTERI


Quel giorno nuovo, quando finì l’orario di riposo lungo circa dieci ore, sembrava come molti altri per la città sottomarina di Eratis, situata fra le profondità dell’oceano. Le varie creature marine che popolavano Eratis si svegliarono e, con il passare dei minuti, ripresero le loro comuni attività; tra loro vi era anche la giovane sirena di nome Mia.


“Svegliati Mia, è ora di alzarsi” le disse suo padre mentre passava nella sua stanza.


“Oh, accidenti… dormivo così bene… che sfortuna” disse a bassa voce Mia mentre si stava svegliando nel suo palazzo, poi si preparò per vivere la giornata che era appena cominciata.


Mia era una sirena di buon cuore; aveva compiuto da poco diciassette anni, aveva i capelli lunghi di colore rosa e gli occhi azzurri; i suoi seni erano coperti da delle alghe e al collo aveva un ciondolo luminoso ed era figlia del re della città di Eratis, di nome Zirac. Egli era un tritone che aveva circa quarant’anni, aveva i capelli corti e la barba di colore marrone ed era il re di Eratis da poco più di un ventennio. La giovane sirena, dopo essersi preparata, come faceva ogni volta appena svegliata andò da suo padre, situato in quei primi momenti della nuova giornata in un’immensa sala del palazzo reale e gli disse: “buongiorno padre”.


“Buongiorno anche a te figliola” le disse suo padre Zirac con in mano uno scettro la cui cima era illuminata “hai dormito bene durante le ore di riposo?”.


“Sì, padre” gli rispose Mia.


“Bene, mi fa piacere” disse suo padre sorridendole, mentre Mia si stava mettendo comoda in un angolo della sala.


“E tu hai dormito bene in queste ultime ore?” gli domandò la giovane sirena e lui le rispose: “sì, anche io ho dormito bene, sono state delle ore di riposo assoluto per me dato che i giorni precedenti avevo lavorato molto”.


“Sono compiaciuta che tu ti sia riposato bene, padre”. Poco dopo arrivarono nella sala altre due sirene e si misero davanti a Zirac e lo salutarono; prima una, poi l’altra.


“Buongiorno padre” dissero le sirene.


“Buongiorno Culfa, e buongiorno anche a te, Bina”. Culfa e Bina erano le sorelle maggiori di Mia, la prima aveva ventiquattro anni, aveva i capelli molto lunghi di colore giallo e gli occhi marroni; la seconda aveva i capelli e gli occhi di colore nero e aveva ventisette anni. Avevano anche loro un ciondolo luminoso al collo e ambedue, dopo aver salutato il loro padre, salutarono la loro sorellina Mia, che ricambiò con piacere al loro saluto.


“Spero che anche voi abbiate riposato bene” disse loro Mia.


“Certamente” rispose Bina “io ho dormito molto bene”.


“Anche io” disse Culfa.


“Bene, così possiamo affrontare bene questa giornata” affermò Mia.


“Già, lo puoi ben dire sorellina” disse Culfa con un sorriso.


“Mi fa tanto piacere che voi abbiate riposato bene” disse il loro padre, che poi continuò: “quali sono i vostri programmi di oggi?”.


“Io devo andare a dire delle cose ai miei amici, ci devo stare per circa un’ora” disse Bina.


“Io invece devo fare delle commissioni per la nostra famiglia ma non dovrei metterci tanto” affermò Culfa.


“E tu Mia? Che cosa devi fare oggi?” domandò suo padre e la giovanissima sirena disse: “io… oggi vorrei andare a vedere con i miei amici la zona dei Coralli…”. Ma suo padre le disse: “no, figliola, non hai ancora l’età giusta per poter andare lì, non hai nemmeno venti anni”.


“Ma padre… i miei amici ci vanno e sono di poco più grandi di me… alcuni hanno addirittura la mia età…”.


“Mia” disse Zirac “non ci puoi andare ancora, devi avere pazienza, non hai ancora l’età minima come le tue sorelle maggiori per andare in quel punto della città. Gli altri, infatti, ci vanno con una guardia reale ma tu non ci puoi andare ancora lì”. Mia sembrò molto contrariata e delusa dopo queste parole, suo padre se ne accorse e cercò di tirarla su di morale.


“Figliola” le disse “non è il momento ancora per te per andare in zone come quella dei Coralli, ascolta, dopo staremo un po’ insieme così ti potrò spiegare delle cose data la tua nota curiosità, va bene?” e Mia annuì, rimanendo con ancora un po’ di delusione, la si vedeva in faccia.


“Va bene… uffa…” esclamò Mia “perché gli altri fanno come vogliono e io devo essere sempre sotto qualche ordine…?”.


“Mia, non dire così” le disse Bina con tono buono “cerca di comprendere”.


“E va bene…” disse Mia ubbidiente ma ancora un po’ contrariata.


“Se vuoi domani ti accompagno in una delle mie commissioni” disse sua sorella Culfa “oggi purtroppo è già tutto occupato, mi dispiace sorellina…”.


“Non fa niente” disse Zirac “Mia starà con me fra non molto. Mia, aspettami nella sala accanto, sarò da te fra non molto, intanto divertiti con i tuoi giochi”.


“D’accordo padre” disse Mia


“Molto bene. Ora potete andare” disse loro Zirac.


“Sì, padre” dissero le sirene; Culfa e Bina uscirono dall’immensa sala e uscirono dal palazzo reale di Eratis per andare a fare le loro attività, mentre Mia andò in un’altra stanza e cominciò a giocare con le sue conchiglie e le sue alghe. Poi, dopo circa trenta minuti, la giovanissima sirena si mise in un angolo della stanza dove vi era una piccola apertura in cui si potesse vedere all’esterno, in attesa che arrivasse suo padre per stare un po’ con lei. Da quell’apertura si vedeva bene una buona parte di Eratis, essendo il palazzo reale la struttura più alta di tutta la città sottomarina, ovvero circa trenta metri. Eratis era composta da strutture di altezza medio piccola, cioè poco più di una dozzina di metri e all’interno di esse vivevano le varie creature marine, ovvero le sirene, i tritoni, i pesci, i polpi e i granchi. Tutte le creature marine di Eratis si rispettavano fra di loro, mai ci fu una cosa controversa in città negli ultimi tempi, vi era solo rispetto e pace fra tutti. Mia si affacciò dal lucernario e osservò i vari abitanti marini della città muoversi per i vari corsi di Eratis.


“Beati loro che sono indipendenti…” disse fra sé e sé la giovanissima sirena mentre guardava “chissà quando anche io potrò fare come loro e le mie sorelle… sono stufa di stare quasi sempre in questo palazzo… voglio anche io una nuova vita come Bina e Culfa… sono stanca di aspettare e di fare sempre le stesse cose…” poi i suoi pensieri vennero interrotti dalla voce di suo padre Zirac.


“Mia” le disse “come va? Hai giocato un po’?”.


“Sì, padre” disse Mia giratosi verso di lui.


“Ho visto che eri affacciata da quella apertura…”.


“Sì, stavo vedendo un po’ di cose fuori dal palazzo… osservavo con attenzione” poi Zirac le si avvicinò e le disse: “e c’è qualcosa che ti ha colpito? Qualcosa che ti sia piaciuto?”. E la giovane sirena rispose a suo padre con tono calmo ma anche un po’ sottile: “beh… ecco, mi ha attirato molto il vedere i vari cittadini della nostra città per le varie vie… dal punto di vista delle loro attività vorrei essere come loro, almeno per un giorno…”. Suo padre Zirac le disse mettendole una mano sulla sua spalla sinistra: “è comprensibile Mia, però devi avere pazienza. Vieni figliola, nuotiamo insieme un po’”.


“Va bene padre” disse Mia e dopo essere usciti dalla stanza dei giochi di Mia, mentre andavano verso i vari corridoi del palazzo suo padre le parlava tenendola per mano.


“Sai Mia” diceva “è normale che tu abbia voglia di vivere cose nuove, del resto hai vissuto molto qui nel nostro palazzo così come Culfa e Bina…”.


“Ma loro adesso vivono anche fuori”.


“Sì, lo so ma loro hanno compiuto almeno venti anni, hanno finito i loro compiti primari e sono più mature e più responsabili ma vedrai che arriverà anche il tuo momento per uscire di più dal nostro palazzo, un giorno anche tu diventerai più responsabile e più matura, devi ancora imparare tante cose, hai appena finito i tuoi compiti primari, serve del tempo”.


“Quando però arriverà quel momento, padre?” gli domandò la giovane Mia.


“Arriverà quando ti renderai conto di quello che farai e io questo non posso saperlo”.


“Come non lo sai?” domandò Mia. “Io voglio saperlo…”.


“Figlia mia, io non posso prevedere il futuro di nessuno. È vero, grazie alla magia di Eratis si possono fare tante cose, ma il futuro resta un’incognita per tutti noi, anche per me”.


“Ma allora…” e iniziò a singhiozzare “quando potrò costruirmi la mia vita…?”. Zirac, vedendo che Mia stava cominciando a piangere, provò a consolarla abbracciandola, ma ormai la giovane sirena stava piangendo.


“Figliola, vedrai che arriverà quel momento. Devi solo avere pazienza e fiducia. Lo so, non è facile, ma io e le tue sorelle saremo sempre accanto a te, non sarai mai da sola”. Al sentire queste parole e sempre più il calore di suo padre, Mia cominciò a calmarsi.


“Vedrai, ne sono sicuro, che anche tu presto sarai come Bina e Culfa”.


“O… ok…”.


“Adesso calmati, non è niente figliola, vieni con me” e la giovanissima sirena annuì e proseguivano per i corridoi del palazzo, poi arrivarono al punto più alto della struttura, una specie di terrazza a trecentosessanta gradi, da dove si vedeva tutta quanta la città di Eratis.


“Che panorama bellissimo…” disse Mia. Poi dopo pochi secondi, Zirac disse a sua figlia: “ascolta, se ti va ti parlerò di una cosa molto speciale, una bellissima storia dato che sei molto curiosa”. Mia, infatti, aveva la fama di essere una sirena con una curiosità molto elevata, voleva sapere sempre tutto e non era mai stanca di sentire le storie che le venivano dette.


“Sì, padre” affermò la giovane sirena, molto risollevata dalle parole di suo padre e Zirac cominciò a parlarle della storia che le aveva accennato.


“Eratis, la nostra città, la nostra patria, è stata fondata moltissimo tempo fa dai nostri lontani antenati, ovvero le prime sirene e i primi tritoni che popolarono questo punto della grande acqua”.


“Quando padre? Da quanto tempo esiste Eratis?”.


“Vedi figliola, Eratis esiste da moltissimi anni; quello che ci è stato tramandato, di generazione in generazione è che la nostra città è stata costruita grazie alla forza e all’impegno dei nostri antenati che un giorno di moltissimo tempo fa hanno deciso di costruire, di formare una zona in cui mai più si sarebbero potuti perdere e allontanarsi fra di loro. Pensa figliola che, circa mille anni fa, Eratis era ancora un piccolo villaggio, abitato da poche creature marine”.


“Davvero?”.


“Sì, Mia, per anni e anni è stata un piccolo insediamento. Ma poi, con il passare degli anni e con le nuove generazioni, piano piano Eratis da piccolo villaggio si è espansa sempre di più, diventando un insediamento sempre più grande e popoloso, abitato da sempre più creature marine. Quelle che vedi da quassù sono creature della grande acqua di ogni età, alcune esistono da poco tempo, altre ancora esistono da molti anni e altre ancora esistono da molto più tempo, anche da circa cento anni”.


“Ma come mai si può vivere così a lungo?”.


“Grazie alla magia di Eratis, essa è un potere speciale che è custodito qui nel nostro palazzo reale, anche nel mio scettro e nel ciondolo che voi figlie mie ma anche gli altri abitanti portate al collo. Ogni ciondolo che avete e che hanno gli altri contiene un piccolo frammento della magia di Eratis; essa si chiama Vemalmi”.


“Vemalmi?”


“Esattamente figliola.


“Non l’ho mai sentita nominare da te e dagli altri…”.


“Perché ora sei abbastanza grande in modo che io te ne possa parlare figliola. La magia di Eratis, il Vemalmi, ha una storia lunghissima, impiegherei giorni per dirtela tutta quanta. Si tratta di una forza che si alimenta, con il passare del tempo, dell’amore e rispetto fra tutti quanti noi abitanti, fornendoci in cambio, quindi, luminosità per vedere e nuotare, molta energia per andare avanti e anche assoluta protezione”.


“Protezione? In che senso padre?”.


“Grazie alla sua protezione, ad esempio, noi possiamo riparare i danni del nostro corpo quando veniamo feriti, è come se provassimo pochissimo dolore e anche per pochi secondi ed è anche per questo che possiamo vivere a lungo, in questo modo il nostro corpo non subendo danni può continuare a vivere bene. La magia di Eratis, inoltre, ci protegge da qualunque pericolo al di fuori della città”.


“Al di fuori della città?”.


“Esattamente figliola, da ogni possibile creatura o minaccia”.


“Perché padre? Che cosa c’è fuori da Eratis?” e Zirac le disse: “figliola mia, questo è un mistero, nessuno lo sa, nemmeno io”.


“Davvero, padre? Come mai non lo sai?”.


“Si tratta di una cosa troppo grande per poter essere compresa. Tutto quello che so è che nei secoli scorsi, chiunque abbia provato a superare il confine di Eratis non è più tornato indietro, per cause a noi sconosciute. Ed è per questo motivo che con il passare del tempo sempre meno creature si sono allontanate dalla nostra città, fino a quando poi, nessuna di loro ha deciso di abbandonare Eratis. Ovviamente io non posso lasciare che qualcuno di noi possa superare i confini di Eratis se poi non torna più. Se magari scoprissimo che cosa c’è laggiù, oltre i nostri confini, forse potremmo discuterne, ma finché non c’è la conferma è vietato oltrepassare i limiti”.


“E nemmeno la magia di Eratis può saperlo?”.


“Questo non posso dirlo Mia” le rispose suo padre.


“Ma non puoi chiederglielo?”.


“Figliola mia, la magia di Eratis può anche far esaudire qualunque desiderio tu le chieda, è vero che potrei chiederglielo ma sarebbe una cosa molto azzardata. Vedi, in passato è successo che ci sia stato qualche tentativo di rubarla o di abusarne il suo potere per fortuna poi risolti nel bene ma per poterle chiedere una risposta a una domanda come questa, ovvero sapere che cosa si nasconda là fuori, io credo che sia troppo anche per essa”.


“Perché?”.


“Perché essa può esaudire desideri nelle sue possibilità. Lo so, nel corso dei secoli si è molto espansa, diventando sempre più potente e al tempo stesso fedele alle sue promesse ma io penso che quello che ci dirà non sarà molto agevole”.


“Perché non ci provi e non la metti alla prova padre?”.


“No, Mia, non si può fare, cercherei di abusarne il potere e di far crescere la mia voglia di pretendere sempre tutto, non posso rischiare che il potere della nostra città si possa danneggiare o addirittura spezzarsi per i troppi sforzi che le chiediamo. La nostra magia è Eratis ed Eratis è la nostra magia, sono due entità in una e se una delle due cessasse di esistere, al tempo stesso cesserebbe di esistere anche l’altra cosa”.


“Oh, questo non lo sapevo padre…”.


“Era giusto che tu lo sapessi figliola, perché tu fai parte della famiglia reale di Eratis; sai, ormai stai diventando grande e le tue sorelle maggiori già lo sanno”.


“Ho capito padre, ti ringrazio”.


“Non c’è di che Mia”.


“Sai padre… vorrei parlarti anche di un’altra cosa” e la voce della giovane sirena diventò sempre più sottile.


“Dimmi figliola, che cosa c’è?”.


“Io, spero anche di trovare il mio amore… vorrei che un giorno io possa stare anche con lui… chiunque egli sia, perché le mie sorelle lo hanno trovato negli anni scorsi e spero che anche io lo potrò trovare…”.


“Oh, Mia” le rispose suo padre accarezzandole la guancia “tu lo troverai, ne sono sicuro”.


“Davvero… padre?”.


“Ne sono sicurissimo figliola. Purtroppo, non si può sapere quando perché resta un mistero ma io ne sono certo: così come Culfa e Bina lo hanno trovato in passato, anche tu lo troverai. Figlia mia, andrà tutto bene, vedrai”. Mia rimase colpita da queste parole di suo padre, al punto che le rivenne da piangere di nuovo ma questa volta era anche un po’ di commozione, oltre che di dolore. La giovane sirena abbracciò suo padre e lui rispose facendo altrettanto.


“Tutto andrà per il meglio figliola, ne sono certo. Perché io mi fido di te”.


“Grazie padre… grazie davvero”.


“Per qualunque cosa io sono qui accanto a te Mia”. La giovane sirena si calmò nei secondi successivi, sempre abbracciata a suo padre. Era un momento molto toccante per entrambi, tutti e due volevano che quei secondi, che quegli istanti, potessero durare per sempre in quanto l’amore fra padre e figlia era fortissimo e stettero insieme per tutta la mattinata di quel giorno.









CAPITOLO 2


UN POMERIGGIO CON CULFA E BINA


Per la giovane sirena Mia quelli furono momenti molto belli; lo stare accanto a suo padre e il suo l’abbraccio pieno di amore le fecero allontanare il pianto e la delusione di non andare nella zona dei Coralli con i suoi amici così Mia si fece coraggio ed era pronta a vivere quello che stava per venire nei momenti successivi con un po’ più di fiducia in sé stessa e nella vita. Poco dopo essere stati abbracciati, suo padre Zirac le disse: “Mia, ti andrebbe di mangiare qualcosa insieme?”.


“Certo padre!” rispose sorridendo la giovane sirena e insieme andarono nel punto dove si poteva mangiare qualcosa e così fecero.


“Grazie per essermi stata vicino padre, ne avevo proprio bisogno dopo quei momenti un po’ brutti…” disse Mia a suo padre mentre mangiavano insieme.


“Oh, Mia è stato un piacere; ricordati, non sarai mai da sola, io sarò sempre con te, insieme alla magia di Eratis”, Mia arrossì. Circa venti minuti dopo, mentre stavano finendo di mangiare, rientrò nel palazzo reale la sorella maggiore di Mia Culfa; dopo aver attraversato i vari corridoi, la sirena dai capelli biondi esclamò: “padre! Sono tornata, ho finito di fare le commissioni”.


“Molto bene Culfa” le rispose Zirac “ora gestisciti il tempo come preferisci, per oggi hai fatto molto bene”.


“Certo padre” poi Culfa domandò a suo padre: “posso andare fuori a fare una passeggiata?”


“Non c’è problema Culfa, certo che sì” le rispose suo padre con un sorriso. Poi vedendo anche sua sorella minore Mia, la sirena con i capelli biondi disse a suo padre: “posso portare con me anche Mia? Staremo solo qui intorno”.


“Oh, padre, posso andare con mia sorella? Ti prego…” disse Mia e Zirac dopo averci pensato per qualche secondo le disse: “e va bene, è giusto che tu stia anche fuori ma stai sempre con tua sorella”. Mia era contentissima.


“Grazie! Grazie padre!”.


“Non c’è di che Mia” rispose Zirac che poi, rivolgendosi a Culfa disse: “mi raccomando però, tieni sempre d’occhio tua sorella”.


“Certo” disse Culfa e nei secondi successivi le due sirene si prepararono per fare un’uscita insieme in una stanza del palazzo.


“Allora Mia, sei pronta?” le domandò Culfa.


“Sì, non vedo l’ora!”.


“Mi fa piacere, andiamo” e insieme uscirono dal palazzo reale e cominciarono a muoversi per le vie di Eratis. Mentre girovagarono, incrociarono vari abitanti della città, fra sirene, tritoni e pesci e tutti salutarono le due sirene reali.


“Buon pomeriggio!” gli dicevano tutti e tutti con un tono pacifico; le sirene Culfa e Mia risposero facendo altrettanto.


“Buon pomeriggio anche a voi!” dicevano. Poi, dopo circa dieci minuti che erano uscite dal palazzo, Mia disse a sua sorella: “Culfa, come è vivere all’esterno? Visto che tu stai fuori spesso dal palazzo volevo domandartelo da un po’…” e sua sorella maggiore le rispose: “stare all’esterno è bello, puoi imparare molto fuori ma prima si deve essere un po’ più maturi e consapevoli di quello che si deve fare”.


“Sì, nostro padre me ne ha parlato prima”.


“Davvero?”.


“Già”.


“E sei stata bene in quei momenti?”.


“Oh sì, moltissimo”.


“Mi fa piacere sorellina. Io all’esterno faccio molte commissioni per la nostra famiglia reale ma anche per altre famiglie. Questo ti aiuta a costruire delle possibili nuove relazioni e a misurarti con l’esterno”.


“Capisco sorellona, grazie”.


“Di nulla Mia” e mentre continuavano a girovagare per le vie della città, nei minuti successivi arrivarono in un punto molto noto della città situato non molto lontano dal palazzo reale, una zona dove vi erano molte sirene e molti tritoni, una specie di mercato per gli abitanti di Eratis; poco dopo esservi arrivati, Mia e Culfa, sempre tenendosi per mano videro da lontano qualche decina di metri anche Bina, che stava salutando dei suoi amici e pochi secondi dopo andarono via.


“Guarda, c’è Bina lì” disse Mia.


“Hai ragione, andiamo da lei” rispose Culfa e le due sirene si avvicinarono alla loro sorella, incrociando varie sirene, tritoni e pesci.


“Oh ciao!” esclamò la sirena Bina alle sue due sorelle quando si accorse di loro.


“Ciao!” le risposero loro.


“Non mi aspettavo di incontrarvi qui” disse loro Bina “di solito in posti come questo è molto difficile che ci si incontri per caso, come mai siete qui?”.


“Io ho fatto quello che dovevo fare e sto gestendomi il tempo libero che ho a disposizione facendo un giro con Mia” disse Culfa, che subito dopo continuò: “ha chiesto a nostro padre se potesse uscire con me e lui ha detto che non vi era nessun problema”.


“Capisco” disse Bina.


“E tu sorellona? Come mai sei qui?” domandò Mia a Bina.


“Dopo aver fatto le cose con i miei amici, io e loro siamo venuti qui a rilassarci un po’, ci siamo divertiti; sapete, ci serviva dopo aver sistemato le cose di prima”.


“Ho capito, grazie” disse Mia.


“Di nulla” rispose Bina, poi Culfa domandò: “vi andrebbe di stare insieme questo pomeriggio? In fondo lo abbiamo libero se non mi sbaglio…”.


“Sarebbe bello” rispose Bina “sì, io ce l’ho libero in effetti, per me va benissimo”.


“Anche per me non ci sono problemi” disse Culfa.


“E tu Mia?” domandò Bina a sua sorella minore. “Che cosa vuoi fare questo pomeriggio? Ti va di stare con noi?”, la risposta di Mia fu immediata e disse: “oh sì, mi piacerebbe molto stare con voi sorellone!”. Culfa e Bina vennero colpite da un forte senso di tenerezza nei confronti della loro sorellina e le toccarono entrambe le spalle per darle un gesto affettuoso; Bina le toccava la spalla sinistra con la mano destra mentre Culfa le toccava con la mano sinistra la spalla destra.


“Abbiamo una grande occasione per stare insieme tutte e tre” disse Culfa “non possiamo sprecarla dato che soprattutto io e Bina siamo libere in queste ore”.


“Giusto” risposero Bina e Mia.


“Allora, che cosa possiamo fare?” domandò la sirena più piccola.


“Io direi così: per adesso facciamo un giro per Eratis, poi vedremo” disse Bina.


“D’accordo” risposero Culfa e Mia e iniziarono a girovagare per le strade della città sottomarina tutte e tre insieme. Mentre proseguivano, Mia stava al centro, tenendo per mano le sue sorelle maggiori; Culfa era alla sua destra mentre Bina era alla sua sinistra.


“Che bello, sono molto contenta, sorellone” le sue sorelle le sorrisero con gli occhi chiusi. Poi dopo qualche minuto arrivarono in un punto di ristoro e insieme si presero qualcosa da mangiare. Mentre mangiavano, parlavano di varie cose.


“Allora Mia” le disse Culfa “hai già in mente che cosa vorrai fare da grande? Ormai hai diciassette anni”.


“Vorrei tanto fare qualcosa che mi piace, ma non so ancora che cosa… sapete è già da qualche tempo che ci penso ma non riesco a trovare qualcosa che mi attiri…” le disse Mia.


“Oh, non ti preoccupare” le disse Bina “hai tutto il tempo per pensarci, vedrai che troverai una cosa che ti piacerà. Pensa che io ci ho messo poco più di un anno a trovare un ruolo importante per me”.


“Davvero?”.


“Esattamente”.


“E ti piace quello che fai?”.


“Certo; sì, è un po’ faticoso ma lo faccio volentieri, mi serve una cosa come questa, anche per tenermi occupata la mente; come tu ben sai io, così come Culfa, faccio dei lavori e delle commissioni per la nostra famiglia reale e anche per altre famiglie amiche”.


“Non è semplicissimo” affermò Culfa “dobbiamo stare attente a quello che facciamo perché altrimenti potrebbero esserci delle conseguenze non molto leggere da affrontare”.


“Ad esempio? Me ne dite una?” domandò Mia e Culfa le rispose: “per esempio non possiamo confondere delle cose che devono andare a determinate famiglie con altre cose che devono andare ad altre famiglie ancora, se dovesse succedere sarebbe una conseguenza un po’ complicata da risolvere date le tante cose”.


“Capisco, grazie”.


“Figurati”.


“La cosa bella di questo però” aggiunse Bina “è che si può avere delle nuove possibili relazioni; sai Mia, molti dei nostri amici li abbiamo conosciuti grazie a questo ruolo e ai compiti che svolgiamo”, Mia annuì. Poi la sirena dai capelli rosa disse: “sentite… posso fare una domanda ad entrambe voi?”.


“Ma certamente sorellina” risposero Bina e Culfa e Mia domandò loro: “anche i vostri amori li avete trovati grazie ai vostri compiti?”.


“Io sì e pensa un po’, come tu ben sai l’ho trovato quando avevo diciassette anni, l’età che hai tu in questo momento” disse Culfa.


“Io no invece” affermò Bina “ho trovato il mio amore qualche tempo fa in una giornata libera, anche se devo ammettere che quei compiti hanno avuto un buon ruolo in questo caso e avevo poco meno di diciotto anni”.


“Ed è bello avere il proprio amore?” domandò ancora la giovanissima sirena dai capelli rosa.


“Sì, veramente tanto” disse Culfa.


“Già, proprio così” disse Bina e Mia sembrò intristirsi dopo aver sentito queste ultime parole dalle sue sorelle; Bina e Culfa lo notarono.


“Che cosa c’è, sorellina?” domandò Culfa.


“Oh, niente… niente” rispose Mia.


“Sicura?” disse Bina e Mia disse: “tranquille… sto bene” ma le sue sorelle sospettavano qualcosa, anche se non sembrava; Mia, infatti, era tra i pochi che ancora non aveva trovato il suo amore. Per consolarla, le dissero delle cose incoraggianti.


“Vedrai che un giorno anche tu troverai il tuo amore” disse Bina.


“Arriverà anche a te quel momento, ne siamo sicure” le disse Culfa, e Mia con lo sguardo un po’ confortato annuì. Poi per cambiare argomento, la sirena dai capelli rosa affermò: “vorrei andare nella zona dei Coralli… mi ci potete portare per favore?”.


“No, Mia, per andare in zone come quella bisogna avere almeno venti anni, come ha detto prima nostro padre” disse Bina.


“Ma io sono tanto curiosa…”.


“Lo so sorellina, ma devi avere pazienza” le disse Culfa.


“Sì, ok… ma per quanto? Io sono un po’ stufa di aspettare sempre…”.


“Ascolta Mia, se vuoi te ne possiamo parlare, descrivendotela. Sai, io e Culfa ci siamo state qualche volta per i nostri compiti”.


“Davvero? E com’è quella zona?”.


“Beh”, affermò Culfa “innanzitutto è un punto situato nei pressi del confine di Eratis” e Mia annuì, poi Culfa proseguiva: “è una zona con molti colori, vi sono molti pesci e altre creature”


“Ed è anche abbastanza frequentata” continuava Bina “perché da quelle parti si dice che si possa uscire da Eratis se lo si desidera davvero; è uno dei due soli punti da cui si può uscire dalla città”.


“Ma veramente?” domandò Mia.


“Certo. Io so questo perché così mi è stato detto” disse Bina.


“A me hanno anche detto che chiunque sia uscito da quel punto poi non è più tornato indietro”.


“Ma” diceva Mia “chi vi ha detto queste cose?”.


“Dei nostri concittadini che hanno avuto a che fare con questi due punti” disse Bina.


“Durante i nostri compiti ci siamo imbattute in questi discorsi e questo che abbiamo appena detto è quello che ci hanno riferito” disse Culfa “ma ovviamente si tratta di cose a cui bisogna dare il giusto peso”.


“Quindi la zona dei Coralli è uno dei due punti dove si può uscire?”.


“Sì, ma bisogna dire però che l’altro punto è protetto dal Vemalmi” affermò Bina “nel senso che la magia di Eratis impedisce a tutti di avvicinarsi”.


“E perché?”.


“Per il fatto che in passato qualcuno sia uscito attraverso quel punto e poi non sia più tornato indietro ed è questa la cosa che lo differenzia dalla zona dei Coralli, cui il Vemalmi non ha ancora bloccato l’accesso perché nessuno è mai passato oltre quel punto”.


“E come si chiama l’altro punto?” domandò la sirena dai capelli rosa.


“L’altro punto è chiamato zona delle Alghe ed si trova dall’altra parte di Eratis” disse Culfa e Mia annuì.


“E anche la zona delle Alghe è colorata come quella dei Coralli?” domandò la giovanissima sirena.


“Beh, quella lo è un po’ di meno, è una zona un pochino isolata, trovandosi anch’essa nei pressi del confine”.


“Ma voi ci siete state?”.


“Solo due volte io” disse Bina.


“E io solamente una” aggiunse Culfa.


“Senti sorellina” disse poi Bina a Mia “noi ti abbiamo parlato di quello che sappiamo su questi due punti di Eratis. Per la zona delle Alghe ormai sai come è la storia ma per quanto riguarda la zona dei Coralli non ci devi andare in questo momento, non hai ancora la giusta età”.


“Ma è un punto pericoloso? Io non riesco a capire dove siano i pericoli…” e Culfa, in seguito le disse: “in realtà, infatti, non è una zona pericolosa da quello che sappiamo”.


“E allora che cosa c’è…?”.


“Vedi Mia” affermò Bina “quel punto richiede almeno venti anni di età perché ti mettono alla prova”.


“Alla prova? In che senso?”.


“Mamma mia, fai tante domande…” disse Culfa.


“Perché io sono curiosa… voglio saperlo”.


“Lo so sorellina cara” disse Bina “ma bisogna dare il giusto valore e il giusto peso alle cose”.


“Uffa…”.


“Dai su, cerca di capire…” le disse Culfa, ma Mia sembrava piuttosto scocciata; la sua curiosità non conosceva limiti ma alla fine fu convinta di lasciare perdere, almeno per il momento.


“Vieni, facciamo un altro giretto insieme” disse Culfa a Mia e sempre tenendosi per mano, le tre sorelle girovagarono per altre vie di Eratis per ancora un’ora, poi Bina disse: “io sono piuttosto stanca; che dite, torniamo verso casa?”.


“Sì, d’accordo” risposero le sue sorelle minori e le tre sirene si diressero verso il centro della città, dove vi era il palazzo reale di Eratis. Mentre stavano tornando a casa, Mia disse loro: “grazie sorellone, sono stata bene con voi questo pomeriggio”. Bina e Culfa si intenerirono, poi la loro sorella più piccola proseguì: “vorrei passare più pomeriggi o addirittura giorni interi con voi, mi piacerebbe molto…”.


“Oh sorellina, anche io sono stata molto bene con te” disse Culfa.


“Anche per me è la stessa cosa, anche noi ti ringraziamo tanto” affermò Bina “è stato davvero un bel pomeriggio anche per noi” e le sue sorelle le sorrisero, accarezzandole le guance, anche Mia sorrise a loro, le tre sirene si volevano molto bene, unite soprattutto dall’amore fraterno. Arrivate al palazzo, andarono dal loro padre Zirac per informarlo del pomeriggio che avevano passato insieme.


“Davvero una bella notizia” disse loro Zirac “brave tutte e tre”. Poi poco dopo cenarono insieme e arrivò l’ora del riposo. Bina e Culfa andarono a dormire molto presto dato che il giorno successivo sarebbe stato impegnativo per loro mentre Mia, avendo ancora del tempo libero, dall’apertura della sua stanza osservava la città di Eratis. Da lontano si vedeva appena appena la zona dei Coralli, luogo su cui Mia aveva una gran curiosità di andarci.


“Laggiù” disse nella mente la giovanissima sirena “da laggiù si potrebbe uscire dalla città, proprio come mi hanno detto le mie sorelle maggiori… chissà che cosa ci sarà oltre quel punto… se esiste un mondo diverso dal nostro, oppure… se ci saranno altre creature oltre a noi…” poi, pochi minuti dopo, le venne sonno e disse fra sé e sé: “beh, spero che la mia curiosità un giorno sarà soddisfatta, in un modo o nell’altro…” e successivamente andò a dormire.









CAPITOLO 3


UNA RICHIESTA SPECIALE


La giovane sirena dai capelli rosa dormì bene quella notte; dopo il pomeriggio passato con le sue sorelle maggiori si sentiva tanto stanca quanto appagata per il momento e non ebbe problemi a prendere sonno. Quella notte per la giovane Mia fu piuttosto tranquilla, si addormentò dopo pochi minuti dopo essere andata a dormire. Il giorno successivo, Mia si svegliò con aria pimpante e allegra, voleva dare un senso alla sua giornata nuova dato che aveva il suo giorno libero.


“Visto che oggi non ho niente da fare, chiederò a mio padre di uscire per andare a fare un giro per Eratis da sola” si diceva poco dopo essersi svegliata, così andò da suo padre Zirac per chiedergli il permesso. Dopo essere arrivata nella stanza dove stava suo padre, egli le disse: “buongiorno Mia. Hai riposato bene?”.


“Buongiorno padre. Sì, ho riposato piuttosto bene in queste ultime ore, ti ringrazio”.


“Di niente figliola”, poi la giovane sirena disse: “sai padre, ieri sono stata molto bene con le mie sorellone Bina e Culfa per la città…”.


“Mi fa molto piacere Mia” e poi la sirena dai capelli rosa domandò a suo padre con voce dolce e calma: “padre, oggi posso andare a fare un giro per Eratis da sola? Oggi è il mio giorno libero e vorrei sfruttarlo per fare questa cosa…” e suo padre Zirac disse a sua figlia: “figliola, per me non ci sarebbero problemi ma non sei abbastanza stanca dopo l’intero pomeriggio di ieri passato con Culfa e Bina?”.


“Poco, mi sono ripresa molto durante queste ore di riposo”.


“Capisco. Beh, considerato il fatto che le tue sorelle sono impegnate oggi… e va bene, puoi andare a fare un altro giretto per la città” e la giovane sirena era contentissima dopo aver sentito queste parole di suo padre.


“Oh, padre, grazie! Grazie!”.


“È anche giusto che tu ti muova un po’ da sola, ma mi raccomando stai attenta, non si sa mai quello che può succedere là fuori, va bene?”.


“Sì, padre, d’accordo” affermò Mia. Poi Zirac disse a sua figlia: “ascolta Mia, prima che tu vada, potresti per favore venire con me un attimo?”.


“Certamente padre, e dove?”.


“Voglio farti vedere una cosa”.


“E che cosa?”.


“Vieni, ora vedrai” disse Zirac porgendole la sua mano e Mia si avvicinò a suo padre ed egli tenendola per mano la condusse attraverso i corridoi del palazzo reale di Eratis.


“Vorrei farti vedere una cosa a cui ho mostrato alle tue sorelle non molto tempo fa” le disse suo padre e Mia annuì, poi Zirac proseguì dicendo: “figliola, vorrei farti vedere l’essenza della nostra città, Eratis” e Mia cominciò a capire.


“Quindi fra poco vedrò… il Vemalmi?” domandò Mia abbastanza stupita.


“Esattamente Mia”.


“Ma per quale motivo me lo fai vedere?” e suo padre le rispose: “credo che tu sia pronta per vederlo, dato che hai svolto bene i tuoi compiti che dovevi fare per la tua età nei mesi e negli anni passati e che sei ancora alla ricerca del tuo amore. Come sai, le tue sorelle maggiori lo hanno trovato quando avevano più o meno la tua età e tu invece ancora lo stai cercando quindi te lo faccio vedere anche per far sì che esso ti dia una mano nel trovarlo”.


“Oh padre, ti ringrazio”.


“È un piacere Mia” e arrivarono in un corridoio dove si scendeva e con il passare dei secondi scesero sempre più in profondità, fino ad arrivare nei sotterranei del palazzo.


“Qui siamo ai livelli inferiori del palazzo Mia” affermò suo padre “il Vemalmi non si trova lontano” e dopo qualche secondo, mentre continuavano a proseguire per i vari corridoi il ciondolo di Mia cominciò ad illuminarsi di una luce molto forte, una luce color oro, lo stesso valeva per lo scettro di Zirac.


“Stai vedendo figliola?” le domandò suo padre.


“Sì… come mai il mio ciondolo e il tuo scettro sono così luminosi…? Più del solito?”.


“Perché siamo vicini all’essenza della magia di Eratis, il Vemalmi” e dopo circa un minuto, Mia e suo padre arrivarono davanti a delle grandi porte che in quel momento erano chiuse. Davanti a quelle porte, il ciondolo di Mia e lo scettro di Zirac erano sempre più luminosi.


“Eccoci figliola” disse Zirac “oltre queste porte vi è il Vemalmi, la magia e l’essenza della nostra città di Eratis. Sei pronta per vederla?”, Mia annuì, molto emozionata e anche un po’ ansiosa, poi disse sempre tenendo per mano suo padre “sì, mi sento pronta, padre”.


“Bene” e in seguito Zirac, avvicinò il suo scettro che teneva con la sua mano destra alle porte chiuse e dopo aver pronunciato delle parole specifiche, allontanò il suo scettro dalle porte e nei secondi successivi esse piano piano cominciarono ad aprirsi. Mia era emozionatissima, stava per vedere qualcosa di unico come non mai in vita sua prima di quel momento. Quando le porte si aprirono, Zirac osservò che Mia era un po’ intimorita e porgendole la mano disse a sua figlia: “vieni figliola, non avere paura”, e dopo che suo padre aveva preso dolcemente la sua mano, insieme varcarono le porte ed entrarono in un’immensa sala, che era illuminata da una grande sfera. Questa sfera ruotava su sé stessa abbastanza lentamente e levitava, era quasi a contatto con il soffitto e illuminava l’intera sala di una luce bianca molto forte e aveva un diametro di circa cinque metri.


“Mamma mia…” affermò la giovane sirena dai capelli rosa stupita nel vedere la sfera illuminata di un bianco molto forte.


“Sì, figliola, questo è il Vemalmi” le disse suo padre Zirac.


“È bellissimo padre…”.


“Sai Mia, tu sei la più giovane della storia della nostra famiglia reale a vedere il Vemalmi, io l’ho mostrato alle tue sorelle quando loro avevano un’età maggiore alla tua attuale”.


“Veramente?”.


“Certo” poi la giovane sirena dai capelli rosa domandò a suo padre: “quindi questa sfera… dà protezione e longevità a tutti noi?”.


“Esattamente figliola” le rispose suo padre, che successivamente proseguì: “però non tutti possono avere il permesso di vederla, solo chi è più maturo, cosciente di sé stesso o chi ne ha davvero bisogno può vedere il Vemalmi, come te che hai bisogno di trovare il tuo amore”.


“Oh padre…”.


“Va tutto bene figliola. Il Vemalmi è in ognuno di noi attraverso i ciondoli che abbiamo al collo ed è sempre con noi in qualunque punto ci troviamo, non ci lascia mai soli. Vieni avviciniamoci a lui” e Mia annuì in silenzio sempre osservando la magica sfera splendente; si avvicinarono di qualche metro al Vemalmi sempre tenendosi per mano.


“È bellissima… mai visto niente di simile in vita mia” disse Mia dopo qualche secondo, che poi subito dopo proseguì: “penso sia la cosa più incredibile che io abbia mai visto”.


“Hai ragione Mia” disse suo padre Zirac, che subito dopo disse: “ecco figliola, ora che l’hai visto, ti concedo la possibilità di chiedergli un desiderio”.


“Un desiderio?”.


“Certamente. Chiedi alla sfera d’oro quello che vuoi, ma che sia un desiderio che tu vuoi dal profondo del tuo cuore e il Vemalmi con il tempo te la darà, ne sono sicuro. Avanti, avvicinati alla sfera” disse Zirac con voce dolce e calma a sua figlia.


“Oh padre… io non so se ce la faccio… non so che cosa dire, sono troppo emozionata…” disse Mia con un po’ di fatica, era un momento tanto delicato quanto importante per lei.


“Non avere paura figlia mia” le disse suo padre “coraggio, avvicinati al Vemalmi e chiedigli quello che desideri dal profondo del tuo cuore figliola e non preoccuparti per gli occhi, la sua luce non acceca”.


“O… ok” disse Mia e così, facendosi coraggio, la giovane sirena dai capelli rosa cominciò ad avvicinarsi alla grande sfera luminosa e a mano a mano che passavano i secondi la distanza fra la sirena e la sfera era sempre di meno. Suo padre Zirac la osservava sorridendo.


“Vai figliola, coraggio, non avere paura” diceva suo padre nella mente mentre la guardava. Mia, muovendosi piano e con calma, si avvicinò sempre più alla sfera, il cuore le batteva molto fortemente e alla fine arrivò vicinissima al Vemalmi, esso e la giovane sirena erano separati da appena due metri. Mia era molto emozionata ma al tempo stesso impaurita: si trovava davanti l’essenza di Eratis, la potente magia che alimentava la sua patria, suo padre, le sue sorelle, gli altri abitanti e anche lei. Inizialmente la sirena non disse e non fece nulla, poi Zirac, distante qualche metro da lei le disse: “ecco figliola, ce l’hai fatta. Adesso ascolta il tuo cuore, prenditi qualche secondo e quando te la senti, chiedi al Vemalmi il tuo desiderio; non è necessario che tu parli, puoi anche dirlo nella mente, è la stessa cosa, la sfera ti ascolta lo stesso. Poi, quando hai finito, torna da me con calma”.


“Va bene padre…” gli disse Mia e successivamente, la giovanissima sirena, dopo aver fatto un bel respiro, chiuse gli occhi. Pensava e pensava varie cose in quei secondi successivi e, dato il momento molto particolare, faceva un po’ fatica a controllare i suoi pensieri. Alla fine, la giovane Mia riuscì a concentrarsi e iniziò la sua preghiera al Vemalmi, sempre con gli occhi chiusi.


“Io…” disse nella mente la sirena dai capelli rosa “io desidero trovare il mio amore. Ovunque egli sia, spero che un giorno io riuscirò a trovarlo, farò di tutto per raggiungere questo mio desiderio ma un po’ mi devi aiutare tu. Ti prego, te ne sarò per sempre grata, desidero trovare il mio amore”, e in seguito, dopo qualche altro secondo, la giovane sirena riaprì i suoi occhi. Davanti alla sfera piena di luce, la sirena dai capelli rosa sorrise e poi fece un gesto come se dicesse al Vemalmi “grazie” e poi con calma, tornò da suo padre. Quando Mia tornò da Zirac, egli le disse: “allora, come è andata?”.


“È stato… molto emozionante…”.


“Lo posso immaginare figliola. E gli hai chiesto ciò che desideri più nel cuore?”.


“Sì, devo dire che è stato un po’ difficile concentrarsi perché ero tormentata da molti pensieri visto che era un momento unico nel suo genere per me…”.


“Hai ragione, è normale Mia”.


“Comunque, sono stata molto bene in quegli istanti… è come se io avessi avuto pace assoluta…”.


“È la magia di Eratis figlia mia, è una cosa benevola per te e per noi tutti”, Mia annuì sorridendo.


“Vieni, ora torniamo ai livelli superiori, andiamo a mangiare qualcosa”.


“Sì, padre!” disse Mia e successivamente la sirena con i capelli rosa si voltò e osservò ancora la sfera color oro.


“Farò del mio meglio, te lo prometto” disse nella mente Mia sorridendo e guardando il Vemalmi e poi lei e suo padre uscirono dall’immensa sala e Zirac chiuse la porta con il suo scettro. In seguito, padre e figlia tornarono ai livelli superiori del palazzo reale e andarono a mangiare. Poi il resto di quella giornata per Mia fu molto particolare: infatti, siccome aveva visto il Vemalmi, iniziò a sognare il suo nuovo possibile futuro e al tempo stesso anche a progettarlo; ora che aveva chiesto alla magia di Eratis di aiutarla a trovare il suo amore, la giovane sirena dai capelli color rosa cominciò a designare le successive giornate, pensava a come passarle per poter alla ricerca del suo amore.


“Domani” si diceva Mia fra sé e sé mentre era nella sua stanza “uscirò e inizierò a cercare il mio amore, da domani, non voglio perdere alcun tempo. Se ce la metto tutta posso farcela. Inoltre, con l’aiuto del Vemalmi ho ancora più possibilità, io ci credo: io posso farcela” e osservando la città dall’apertura della sua stanza, sorrise e guardò al futuro con fiducia. La sera di quel giorno, dopo aver mangiato con suo padre e le sue sorelle maggiori Mia andò a dormire presto; voleva essere carica per la giornata successiva.


“Dalla giornata prossima inizia il mio viaggio più importante della mia vita, posso farcela” si diceva nella mente in procinto di addormentarsi; Mia era tutta gasata e si sentiva pronta per cominciare questa sua avventura personale. Pochi secondi dopo arrivò suo padre Zirac, che stava dando la buonanotte alle sue figlie; era il turno di Mia dopo Culfa e Bina.


“Mia, posso venire per stare con te qualche minuto?” le domandò suo padre e la giovane sirena gli rispose: “certo padre, vieni pure” ed egli entrò nella sua stanza. Dopo essersi messo accanto a sua figlia, Zirac le disse: “allora figliola, hai passato una buona giornata?”.


“Sì, padre” gli rispose Mia “e non vedo l’ora che arrivi domani”.


“Come mai? Lo posso sapere?” domandò suo padre mentre accarezzava sua figlia sulla faccia.


“Perché domani inizia una cosa molto importante per me e non importa se sarà lunghissima, sento che potrò farcela a raggiungere il mio obiettivo” gli rispose Mia.


“Oh, Mia mi fa piacere, veramente tanto. È la cosa che hai chiesto al Vemalmi?”.


“Sì, padre” e Zirac le sorrise, poi le disse: “non so che cosa sia quello che gli hai chiesto ma sono sicuro che ce la farai, io credo in te figliola e sono certo che un giorno avrai quello che desideri più nel tuo cuore”.


“Grazie padre, ti ringrazio molto, anche per avermi fatto vedere il Vemalmi, mi ha aperto il cuore” e in seguito si abbracciarono. Poi Mia si sdraiò di nuovo e iniziò ad addormentarsi. Suo padre Zirac le diede un bacetto sulla sua testa e poi tutto sorridente uscì dalla stanza di Mia. Per la giovane sirena fu abbastanza semplice addormentarsi quella notte e dormì molto bene le successive ore.









CAPITOLO 4


ALLA RICERCA DEL PROPRIO AMORE


La giovane sirena dai capelli rosa si svegliò molto motivata e anche abbastanza presto, sapeva che quelle sarebbero state le prime ore di una nuova era per lei e per questo non perse alcun tempo. Dopo essersi svegliata, Mia andò a salutare le sue sorelle maggiori che nel frattempo erano già sveglie per i loro compiti; Mia andò a salutare per prima Culfa.


“Ciao Mia” disse Culfa “come mai sei sveglia così presto?” le disse sua sorella più grande e Mia tutta sorridente e pimpante affermò: “perché inizia un giorno importante per me”.


“Davvero?”.


“Già”.


“E di che cosa si tratta?”.


“Una cosa molto bella ma al tempo stesso importante”.


“Capisco” le rispose Culfa “ti auguro di riuscire a portarla al termine nel migliore dei modi sorellina”.


“Grazie sorellona” e si scambiarono dei sorrisi e poi la sirena dai capelli rosa andò a salutare l’altra sua sorella maggiore, Bina.


“Buongiorno Bina” le disse Mia.


“Ciao, sei già sveglia… devi fare qualcosa?” le rispose Bina.


“Oggi è un giorno importante per me” le disse Mia che subito dopo proseguì: “inizia una cosa molto particolare e sono molto motivata”.


“Lo vedo” rispose Bina “e senti, credi che riuscirai a completarla in poco tempo? Me lo auguro davvero sorellina…”.


“Non lo so, solo con il tempo lo si vedrà” rispose Mia sorridendo “ma intanto mi metto subito al lavoro”.


“Brava sorellina” le disse Bina “così si fa, vedrai che andrà bene, ne sono certa”.


“Grazie Bina” disse Mia alla sua sorella maggiore e anche con lei scambiò dei sorrisi. Poi Mia andò a mangiare il primo pasto di giornata e ne approfittò per andare a salutare anche suo padre.


“Ciao Mia! Vedo che sei molto presa dalla cosa di cui mi hai parlato la scorsa notte”.


“Buongiorno padre! Esattamente, è proprio così e non voglio perdere tempo”.


“Brava figliola, vedrai che andrà tutto a meraviglia” e mangiarono insieme il primo pasto della nuova giornata. Poi le sorelle di Mia, dopo aver salutato il loro padre Zirac e la loro sorellina minore uscirono per andare a fare i loro compiti e Mia si preparò per uscire anche lei dal palazzo per andare per le vie di Eratis.


“Padre, esco anche io” gli disse Mia.


“Va bene figliola, ma ricorda sempre quello che ti ho detto, ok?”.


“Sarà fatto, non ti preoccupare”.


“Ok figliola, ti auguro buona giornata”.


“Grazie padre, lo stesso anche per te” e tutta presa dal momento, la giovane sirena dai capelli rosa uscì dal palazzo reale e una volta fuori dalla struttura pensò: “ci siamo, sta per avere inizio la mia ricerca. Amore mio, ovunque tu sia, sappi che sto arrivando!” e si mosse per andare per le vie di Eratis; in meno di un minuto era già in mezzo alle varie strade e alle varie creature marine. Inizialmente sembrava un po’ spaesata ma poi cercò di riorganizzare le sue idee; in fondo si trattava dei primi momenti della sua nuova era appena iniziata e quindi poteva starci qualche momento di incertezza.


“Devo stare calma e tranquilla e metterci dell’impegno, sono sicura che tutto si sistemerà” si diceva nella mente la giovane sirena e continuò a proseguire, incrociando altre sirene e tritoni, ma anche pesci e altre creature marine. Nel corso di un’ora, Mia aveva proseguito per circa un chilometro e mezzo tra le vie della città sottomarina, quasi mai senza fermarsi; la stessa cosa valse per i tre giorni successivi, quando Mia si alzò presto per andare alla ricerca del suo amore ma, visto il grande disorientamento, Mia non sapeva dove andare per cominciare a cercare e passò quindi più volte per le medesime strade della città ma i giorni iniziali della sua nuova era si rivelarono molto più impegnative del previsto per la sirena dai capelli rosa. Certo, non si aspettava di trovare subito il suo amore ma non credeva che sarebbe stato così impegnativo all’inizio. Mia però sapeva bene che doveva fare di più di così; non era sufficiente solamente cercare e cercare, doveva anche interagire e in questo modo non perse fiducia e la sirena, il quinto giorno, decise di cominciare a provare a fare il passo successivo, ovvero parlare con qualcuno. Poco dopo essere uscita dal palazzo reale, la sirena dai capelli rosa proseguì la sua ricerca e dopo circa venti minuti si fermò un attimo a riflettere sulla situazione e a non perdere la calma e la pazienza.


“Tranquilla Mia, puoi farcela” i suoi pensieri vennero poi interrotti da una voce.


“Scusa… posso un momento parlarti?” e Mia si voltò e notò che davanti a lei vi era un tritone che aveva più o meno la sua età; aveva i capelli e gli occhi di colore nero.


“Scusa se ti disturbo…”.


“Sì? Che cosa c’è?” gli disse Mia.


“No, niente di che, tranquilla” gli rispose il giovane tritone, che subito dopo proseguì: “è che anche ieri e l’altro ieri ti ho vista girovagare per le vie della città, stai forse cercando qualcosa?” Mia inizialmente non disse niente perché non voleva dirgli il reale motivo per cui stava andando per le vie di Eratis.


“Perché se ti va posso darti una mano a cercarlo, potresti aver bisogno di aiuto”. A quel punto Mia cominciò a vedere qualcosa dentro di lei, era come se avesse trovato almeno un pezzetto di quello che stava cercando.


“Ti ringrazio molto” gli rispose la sirena dai capelli rosa “se non hai altro da fare mi piacerebbe stare un po’ in compagnia in effetti…”.


“Non c’è problema” le disse il giovane tritone “lo faccio volentieri, stai tranquilla”.


“Beh, grazie molte” disse Mia sorridendogli. Poi dopo qualche istante, il giovane tritone le disse: “oh, che sbadato, non mio sono presentato: io mi chiamo Ki e ho diciannove anni”.


“Io invece ho diciassette anni e il mio nome è Mia”.


“Mia? Sei la figlia del re di Eratis?”.


“Sì, sono proprio io”.


“Che onore poterti conoscere principessa… sai, non ho mai parlato con un membro della famiglia reale di Eratis. Molto piacere di conoscerti di persona, Mia” le disse Ki.


“Anche per me è un piacere” gli disse la sirena.


“Allora Mia, che cosa stavi cercando?”. Mia inizialmente ebbe un po’ fatica a rispondere, non voleva dirgli esattamente la cosa che aveva chiesto al Vemalmi, non voleva dirlo a nessuno; era una cosa troppo intima per lei e così, cercando di non volare troppo in alto disse a Ki: “vorrei un po’ di compagnia, non ho moltissime conoscenze”.


“Oh, mi spiace; se vuoi ti posso portare dai miei amici, forse in questo modo potrai avere dei nuovi amici, dimmi tu se ti va”. Mia iniziò a vedere una buona possibilità dopo aver sentito queste parole di Ki, in questo modo disse al giovane tritone: “va bene, ci sto. Ti ringrazio molto”.


“Bene, mi fa molto piacere, vieni con me” e Mia seguì Ki per le vie di Eratis. Mentre proseguivano, Mia e Ki parlarono un po’.


“Ma quindi mi osservavi mentre girovagavo nei giorni precedenti…?”.


“Sì, esatto. Ti avevo visto con un’aria un po’ confusa, anche poco fa e così mi sono fatto avanti per cercare di capire se tu avessi bisogno di qualcosa”.


“Capisco”.


“Sai Mia, a me fa piacere aiutare chi è in difficoltà, mi piace molto; così faccio doppiamente del bene, ovvero sia a lei che a me in modo che io possa essere tranquillo per lei”.


“Ti fa onore questa cosa” gli disse Mia.


“Grazie” e poco dopo arrivarono al punto designato da Ki, dove vi erano altri tritoni giovani, in totale erano quattro, incluso Ki.


“Ciao ragazzi” disse Ki a loro che subito dopo proseguì: “ho una sorpresa per tutti voi: poco fa ho incontrato Mia, una sirena che ho conosciuto poco fa di persona ma facente parte della famiglia reale della nostra città”, i tritoni amici di Ki si stupirono; nessuno di loro aveva mai dialogato con un membro reale di Eratis e tutti accolsero Mia molto bene.


“Molto piacere principessa Mia” dissero gli altri tritoni alla giovane sirena dai capelli rosa. Mia era compiaciuta nel fare la loro conoscenza, in questo modo la sua possibilità di trovare il suo amore si stava piano piano allargando.


“È un piacere anche per me conoscervi” disse loro Mia, poi Ki disse ai suoi amici: “ascoltate, lei mi ha detto prima che ha bisogno di compagnia; perciò, facciamola sentire sempre a casa quando si trova con tutti noi, va bene?”.


“Assolutamente sì” risposero gli amici di Ki “benvenuta nel nostro gruppo Mia, è sia un onore che un piacere avere con noi un membro della famiglia reale” e la giovane sirena si arrossì un po’, era come se avesse trovato già qualcosa ma cercò di non sbilanciarsi troppo, sapeva che la strada era appena cominciata per cui non immaginò moltissimo in futuro, doveva prima vivere per vedere se avesse già avuto quello che cercava.


“Vi ringrazio molto ragazzi, davvero”.


“Non c’è di che Mia; tranquilla, con noi puoi dire tutto quello che ti senti” disse Ki e nei minuti successivi, la giovane sirena conobbe tutti quanti gli amici di Ki, ovvero Holman, Lybet e Ober. Holman aveva venti anni e aveva i capelli biondi e gli occhi marroni; Lybet aveva ventun anni e occhi e capelli di colore nero mentre Ober aveva i capelli marroni e occhi azzurri. Nel giro di pochi minuti Mia sembrava aver trovato delle nuove amicizie e già si scambiavano dei sorrisi e altro fra di loro; stettero insieme per qualche ora, fino alle ultime ore del pomeriggio, poi tornarono a casa, fissando tra tutti loro un appuntamento fra due giorni, il cui punto di ritrovo era nella zona dei Cavallucci marini. La giovane sirena dai capelli rosa era molto contenta di aver trovato delle nuove conoscenze e mentre tornava al palazzo reale pensava: “chi lo sa… forse il mio amore è uno di loro, vedremo se sarà così” e tutta contenta proseguiva per la strada di casa tutta sorridente e pimpante. Dopo aver attraversato varie vie di Eratis, alla fine, dopo poco più di una decina di minuti Mia arrivò al palazzo reale della città. Dopo aver salutato le guardie reali, la giovane sirena entrò nel palazzo e incrociò Bina, che notò molto l’allegria di sua sorella.


“Oh, ciao sorellina” le disse Bina.


“Buon pomeriggio Bina” disse Mia tutta contenta.


“Sei felice…? Come mai? È successo qualcosa di bello lì fuori?”.


“Sembra proprio di sì sorellona” le disse Mia tutta sorridente.


“E posso sapere di che cosa si tratta?”.


“Oh, è una cosa molto bella!”.


“Beh, mi fa proprio piacere” disse Bina.


“Senti, dove si trova Culfa? E tu hai finito i tuoi compiti?” e sua sorella Bina le rispose: “Culfa sta finendo le ultime cose di oggi e fra poco sarà qui a palazzo. Per quanto riguarda me sì, io ho finito quello che dovevo fare per la giornata di oggi”.


“Mi fa piacere, in questo modo possiamo stare un pochino più di tempo insieme” e Bina le sorrise. Parlarono ancora per qualche secondo e poi arrivò da loro anche la loro altra sorella, Culfa.


“Ciao sorelle!” affermò.


“Ciao Culfa” dissero Mia e Bina.


“Anche per oggi ho finito il mio compito, ora mi riposo un po’” disse loro Culfa, che poi proseguì: “vado un attimo nella mia stanza. Se volete potete seguirmi e dirmi come avete passato questa giornata”. E le sue sorelle la seguirono. Dopo aver passato alcuni corridoi del palazzo reale, arrivarono alla stanza di Culfa, che metteva a posto le sue cose, in compagnia di Mia e di Bina.


“Oggi è stata un po’ impegnativa per me la giornata” affermò Culfa “ho fatto il mio lavoro ma oggi ho faticato un po’ di più rispetto a questi ultimi giorni. E voi?”.


“Anche io ho fatto i miei compiti” disse Bina “è stato piuttosto faticante anche per me ma alla fine anche piacevole, dopotutto ho fatto quello che mi piace fare”.


“Capisco” disse Culfa “e tu Mia? Hai passato una buona giornata?”.


“Sì, e anche molto bene” rispose la sirena dai capelli rosa.


“Davvero? E di che cosa si tratta?” le domandò sua sorella Culfa. Poi Bina le disse: “sono davvero curiosa anche io, già da prima lo ero molto…”.


“Parrebbe che io abbia trovato delle nuove conoscenze” disse Mia tutta sorridente.


“Oh, ma questa è una grande cosa sorellina” dissero le sue sorelle maggiori. Mia arrossì, poi le tre sirene furono chiamate per il pasto finale della giornata dal loro padre Zirac e insieme, tutte e tre andarono nella grande sala dove si mangiava. Durante quei momenti, Zirac disse: “allora figliole, avete passato una buona giornata oggi?”.


“Sì, padre!” risposero le tre sirene.


“Mi fa molto piacere” ripose loro Zirac “me le potete raccontare per piacere?” e Bina disse: “io oggi ho fatto il compito che dovevo fare e devo dire che mi sono trovata bene, anche perché ho avuto la compagnia dei miei amici più cari e ho fatto ciò che io amo fare, quindi una buonissima giornata”.


“Bene” disse Zirac con un sorriso “e tu Culfa?”


“In un certo senso anche la mia giornata è stata così” disse Culfa “ho avuto anche io il mio amore con me per qualche minuto”.


“E tu Mia?” domandò Zirac. “Anche tu hai passato una buona giornata?” e la giovane sirena dai capelli rosa annuì e subito dopo disse: “oggi si può dire che mi siano state aperte delle nuove porte perché ho trovato delle nuove conoscenze”.


“Che bello, mi fa davvero piacere, Mia” le disse suo padre. Poi Bina disse: “ci puoi per favore spiegare quello che è successo e chi hai incontrato?”.


“Ma certamente” rispose Mia e la giovanissima sirena affermò: “come sapete, io sono anche alla ricerca di nuove relazioni, oltre che del mio amore e oggi ho incontrato un giovane tritone, si chiama Ki”.


“E poi che cosa avete fatto insieme?” domandò Culfa e Mia rispose: “lui mi ha portato da dei suoi amici e ho fatto amicizia con tutti loro”.


“E come si chiamano?” domandò Bina.


“Dunque… uno di loro si chiama Ober, poi c’è Lybet e infine Holman”.


“E sono stati tutti bravi con te?” domandò a Mia suo padre Zirac.


“Certamente padre” gli rispose Mia che subito dopo continuò: “abbiamo parlato e anche giocato un po’ insieme, sono stata davvero contenta di aver passato con loro quelle ore di prima”.


“Mi fa davvero piacere Mia” disse Zirac.


“Anche per noi sorellina” le dissero le sue sorelle maggiori. Poi, dopo aver detto anche altre cose finirono di mangiare e successivamente si prepararono per la notte. Mia era tutta pimpante, aveva poco sonno perché sembrava che la strada che aveva intrapreso fosse quella giusta per lei, non vedeva l’ora che fosse la mattina seguente di due giorni dopo, in modo che si incontrasse di nuovo con Ki e gli altri e guardò la città di Eratis dall’apertura della sua stanza tutta contenta. Poi, dopo circa un’ora, Zirac andò a dare la buonanotte alle sue tre figlie e quando fu il turno di Mia, egli vedeva che non era ancora nel suo lettuccio, così disse a sua figlia minore: “figliola, non hai sonno?”.


“Sinceramente poco padre, perché sono un po’ gasata. Sai non vedo l’ora che sia dopodomani” rispose Mia a suo padre.


“Lo posso capire Mia” disse Zirac sorridendole “però se vuoi un consiglio non andare troppo oltre con l’immaginazione”.


“Che cosa vuoi dire?”.


“Solamente di non sbilanciarti troppo, perché è vero che tu hai trovato delle nuove conoscenze ma stai pur sempre attenta figliola, non si sa mai quello che può succedere”.


“Tranquillo padre, farò del mio meglio”.


“Va bene Mia, mi fido di te. Mi raccomando però, non andare a dormire molto tardi, altrimenti domani non ti sveglierai, intesi?”


“Sì, padre” gli disse Mia e in seguito Zirac le diede un bacetto sulla guancia e anche la buonanotte, dopodiché Zirac uscì dalla sua stanza. Non passarono molti minuti che a Mia venne piano piano sempre più sonno. Poco prima di addormentarsi, la giovane sirena baciò il suo ciondolo, contenente un piccolo frammento del Vemalmi e si addormentò tutta sorridente.









CAPITOLO 5


L’INCONTRO


Il giorno successivo per Mia fu abbastanza calmo; non avendo niente da fare di importante la giovane sirena dai capelli rosa passò la maggior parte di quella giornata fra le varie stanze del palazzo reale. Mia per tutta la giornata apparve piuttosto serena, d’altronde poteva sembrare una cosa tutt’altro che anormale considerando il fatto che aveva avuto delle nuove conoscenze. In realtà Mia era molto più ansiosa che contenta perché era vero che forse la strada era quella giusta ma non poteva saperlo fino in fondo, almeno così presto. Tuttavia, la sirena dai capelli rosa non si mostrava sconfortata perché rimaneva aperta anche la porta del possibile arrivo del suo amore.


“Devo stare tranquilla, sono sicura che tutto andrà per il meglio” si diceva Mia abbastanza spesso Mia durante quella giornata. La giovane sirena attendeva con ansia il giorno successivo, quello in cui sarebbe uscita di nuovo con Ki e gli altri suoi amici.


“Domani sarà la prima volta dopo averli conosciuti, speriamo bene” diceva fra sé e sé Mia di notte poco prima di addormentarsi, aveva non poca ansia in quei momenti ma nonostante quella tensione per la sirena dai capelli rosa non fu difficile addormentarsi. Quando Mia si svegliò la mattina dopo, si sentiva pronta per affrontare non solo la nuova giornata ma anche questo nuovo appuntamento con le sue nuove conoscenze; esso era stato fissato per le prime ore del pomeriggio.


“Accidenti, non vedo l’ora” diceva nella sua mente Mia. Quando arrivò l’ora di pranzo Mia fu in compagnia delle sue sorelle maggiori Bina e Culfa oltre che di suo padre; quel giorno, infatti, era libero per le sorelle maggiori di Mia e stettero accanto alla loro sorella minore.


“Fra poco tempo ho questo nuovo incontro con loro” diceva loro la giovane sirena che subito dopo proseguì “ho molta ansia e un pochino di paura…”.


“Ma no… vedrai che tutto andrà bene” le disse Culfa sorridendole.


“Stai tranquilla sorellina” disse poi Bina anch’ella con un sorriso “non hai motivo per provare emozioni come l’ansia e la paura, in fondo stai per andare a vedere dei nuovi amici, non stai mica ad andare fuori da Eratis”.


“Andrà tutto per il meglio Mia” le disse suo padre Zirac “divertiti con loro, goditi questi momenti che stanno per arrivare”. A seguito di tutte queste parole che le sue sorelle maggiori e suo padre le avevano detto, la giovane sirena dai capelli rosa si sentiva molto meglio; la sua ansia diminuì e lo stesso lo si poteva dire per la sua paura e con gran gentilezza e gratitudine ringraziò tutti loro.


“Grazie padre e grazie anche a voi sorelle mie”. Zirac e le sirene Bina e Culfa risposero a Mia con un sorriso dolce e affettuoso; le sue sorelle maggiori la accarezzarono sulla testa e suo padre le diede un bacetto sulla fronte. Successivamente, dopo aver finito di mangiare, Mia ottenne il permesso di andarsi a preparare per andare a incontrare Ki e gli altri. In quei momenti Mia non provò molta ansia, era stata molto tranquillizzata prima durante il pranzo.


“Mio padre e le mie sorelle hanno ragione, non ho niente da temere, devo divertirmi” si diceva fra sé e sé Mia. Poi, dopo qualche minuto, alla fine Mia uscì dal palazzo reale per andare al luogo stabilito per l’appuntamento che era in una zona molto nota della città, la zona dei Cavallucci marini, situata nella parte a sud ovest della città. Questa zona era chiamata così perché era il punto in cui vi erano situati la maggior parte dei cavallucci marini della città di Eratis, la zona in cui essi vi andavano per stare tutti insieme, una specie di punto dedicato a tutti loro ma pur sempre accessibile a tutte le varie creature marine della città e così come i pesci anche i cavallucci marini di Eratis erano amici delle varie creature pisciformi della città; allo stesso modo, oltre alla zona dei Cavallucci marini, ad Eratis vi era anche la zona dedicata ai pesci chiamata zona dei Colori marini. Chiamata così per via dei colori delle tante specie di pesci, anch’essa era una zona accessibile a tutti quanti ed era situata nella parte est di Eratis.


“Sarà molto interessante andare nella zona dei Cavallucci marini, in questo modo potrei vedere anche molti di quelle adorabili creature” si disse Mia attraversando vie della città. Dopo circa venti minuti, Mia arrivò nella zona dei Cavallucci marini; la giovane sirena si rese conto quasi subito che era stata la prima fra di loro ad arrivare al punto designato.


“Pare che io li debba aspettare… e va bene” disse fra sé e sé Mia. Nell’attesa, la sirena vedeva intorno a lei i vari cavallucci marini e sorrideva; attorno a Mia vi era anche qualche pesce. Le varie piccole creature marine stavano insieme a lei in un clima sereno e pacifico, nuotando intorno a Mia e alle altre creature che si trovavano nei paraggi.


“Che bello!” disse a bassa voce Mia sorridendo con gli occhi chiusi, una specie di modo per ringraziare tutti quanti loro per il loro affetto. Ogni creatura di Eratis, infatti, era in pace con tutti gli altri ed era proprio questo il punto chiave della città, ovvero che vi era sempre armonia e pace fra tutti. Mia stava benissimo in quei momenti con tutti i cavallucci marini e i pesci che si trovavano lì, le fecero addirittura dimenticare tutta l’ansia e la paura per l’incontro, sostituiti da sollievo, rilassamento e allegria, facendola sognare con gli occhi chiusi. La mente di Mia successivamente fu riportata alla realtà quando ella udì una voce che la chiamava.


“Ciao Mia!” a parlare era stato Holman che era appena arrivato.


“Oh, ciao…!” gli rispose la giovane sirena; nel mentre con il passare dei secondi i vari cavallucci marini e i pesci si stavano allontanando da lei.


“Come stai? È da molto che sei qui?” le domandò Holman e Mia gli disse sorridendo: “sto bene, ti ringrazio. No, non è da tanto che sono arrivata qui…”.


“Sai, ti ho visto mentre stavi con tutti quei cavallucci marini… mi sembravi così felice… sei davvero una bella sirena”. Al sentire queste parole Mia arrossì.


“Oh, ti ringrazio molto Holman”.


“Figurati, è un piacere” le rispose e, intanto, nei secondi successivi arrivarono anche Ki e poi anche gli altri amici.


“Buon pomeriggio a tutti quanti!” esclamò Holman agli altri e tutti quanti si salutarono.


“Ciao!” si dissero. Poi Ober disse: “allora, come va?”.


“Non c’è male” rispose Ki.


“Anche a me va piuttosto bene” rispose Lybet.


“Lo stesso lo posso dire anche io” rispose Mia.


“E pure io” esclamò Holman.


“Mi fa davvero piacere che stiate bene” rispose Ober che subito dopo proseguì: “anche io non ho motivi per dire che va male”.


“Direi che siamo in ottima compagnia!” disse Ki.


“Oh, lo puoi ben dire” esclamò Lybet; successivamente, nei secondi successivi Holman, notando i vari cavallucci marini che stavano nuotando intorno a lui e anche agli altri disse: “devo dire che è davvero una bella zona questa dove siamo ora”.


“Non ci eri mai stato prima?” gli domandò Mia.


“A dire il vero solamente due volte e anche non poco tempo fa ma quelle erano solo occasioni di passaggio; è la prima volta che vedo tutti questi bellissimi cavallucci marini così da vicino”.


“Capisco” disse Mia che poi continuò: “io invece ci sono stata diverse volte, ma non sempre ho avuto la fortuna di vedere e vivere questa vicinanza dei cavallucci marini” tutti annuirono dopo aver sentito queste parole. I vari cavallucci marini intanto continuavano a nuotare intorno a loro, era un segno di amicizia con tutti e ognuno di loro si trovava molto bene in quei momenti. Per qualche altro minuto stettero in compagnia dei cavallucci marini, poi Ober disse: “ragazzi, vi andrebbe fra poco di andare a mangiare qualcosa insieme?”.


“Certo!” risposero gli altri e così, ringraziarono i vari cavallucci marini per essere stati insieme a loro e andarono, insieme a prendere qualcosa da mangiare. Mentre nuotavano insieme, chiacchierarono di varie cose; poi quando arrivarono nei pressi della parte sud est della città, presero qualcosa insieme e stettero in un angolo a continuare a parlare. Poco dopo essersi accomodati, Ki disse: “che teneri quei cavallucci marini… sembravano non volersi allontanare da noi”.


“Già, mi ha stupito molto la loro vicinanza” disse Holman.


“Questo è perché ci vogliono bene” disse Mia.


“Davvero?” domandò Ober. “E come mai secondo te?”.


“Me lo ha detto mio padre un po’ di tempo fa, mi ha raccontato di questa zona e anche di quella dei Colori marini”.


“Oh, io so molto poco riguardo a queste zone” esclamò Lybet “potresti dirmi qualcosa?”.


“Anche a noi farebbe piacere, Mia” disse Ki e gli altri annuirono. Mia sorrise, si sentiva onorata di raccontare quello che sapeva a tutti quanti loro.


“Vedete” disse la giovane sirena dai capelli rosa “queste zone, sia quella dei Cavallucci marini che quella dei Colori marini hanno una lunga storia, esse sono antiche quanto Eratis” Ki e gli altri ascoltavano Mia con attenzione. Mia proseguiva: “si ritiene che sia un dono del Vemalmi per le varie creature che nuotano insieme alle sirene e ai tritoni, una specie di ringraziamento per la loro compagnia nei nostri confronti. Sapete, il Vemalmi è molto antico e anch’esso si è sentito in compagnia delle varie creature marine, dato che è con noi attraverso i nostri ciondoli. Proprio per questo esso ha voluto dedicare due punti della nostra città nella Grande Acqua a loro ed è per questo che, quando noi passiamo per quelle due zone, i pesci e i cavallucci marini ci stanno accanto e nuotano con noi”.


“Accidenti… che storia” disse Lybet.


“Ma non è tutto” riprese Mia “si dice anche che queste due zone siano destinate a diventare sempre più belle con il passare degli anni, in un certo senso è come se ci fosse per sempre la tranquillità e la pace fra noi e loro” tutti gli altri annuirono, dicendo in questo modo di avere compreso tutto.


“Grazie Mia, non sapevo tutte queste cose su quelle due zone di Eratis” disse Ober.


“Anche tutti quanti noi ti ringraziamo, davvero” disse Holman, a nome anche degli altri; tutti sorrisero a Mia. La giovane sirena arrossì.


“Per me è stato davvero un piacere” esclamò. Poi dopo qualche minuto dopo aver finito di mangiare il loro spuntino, Ki domandò a tutti: “sentite, abbiamo visto la zona dei Cavallucci marini poco fa, vi andrebbe di andare a vedere tutti insieme anche quella dei Colori marini?”.


“Ma certamente!” risposero gli altri e così, dopo aver mangiato si misero a nuotare e andarono nell’altra zona particolare della città. Mentre proseguivano, Ki disse a Mia: “sei davvero speciale Mia, complimenti. Sai spiegare bene le cose”, Mia arrossì di nuovo.


“Ti… ti ringrazio molto Ki”, poi il giovane tritone le porse la mano. Mia osservò che Ki le stava anche sorridendo, la giovane sirena era molto emozionata e anch’ella gli fece un sorriso quasi timido e modesto, un gesto che significava quanto provava forti le emozioni in quegli istanti; così gli tenne la sua mano e insieme nuotavano verso la zona dei Colori marini.


“Mamma mia…” si diceva la giovane sirena mentre nuotava insieme a Ki “che bei momenti questi…”. Successivamente dopo aver nuotato per circa una decina di minuti, arrivarono alla zona dedicata ai pesci di Eratis. Davanti a loro vi era uno spettacolo: decine e decine di pesci di varie specie stavano nuotando insieme, formando quello che sembrava a tutti gli effetti un arcobaleno marino. Mia e gli altri rimasero affascinati dal vedere una cosa simile; infatti, mai prima di allora avevano visto un simile spettacolo. Certo erano passati più di una volta in quella zona di Eratis ma non avevano mai assistito a un evento come quello.


“Incredibile…” disse Mia.


“È bellissimo, accipicchia…” affermò Ki, mentre gli altri tritoni rimasero in silenzio, anche loro allibiti dalla bellezza di quei momenti. Holman andò avanti di qualche metro, avvicinandosi all’arcobaleno di pesci e quando essi si accorsero di lui, ecco che alcuni di loro gli nuotavano intorno, un gesto per dimostrargli il loro affetto.


“Che dolci creature i pesci…” affermò Holman.


“Così come i cavallucci marini” disse Ober, che nel frattempo si era avvicinato anche lui all’arcobaleno e lo stesso valeva per Lybet. Anche intorno a loro dei pesci gli nuotarono intorno, la scena era davvero bella e dolce da vedere e anche Ki si avvicinò e anche a lui i pesci nuotavano intorno; a quel punto solo Mia era fuori da quell’arcobaleno di pesci e dopo pochi secondi Holman fece a Mia, sorridendole, un gesto con le mani come se volesse dirle “vieni Mia, vieni con noi” e fu seguito subito dopo da tutti gli altri tritoni, tutti stavano invitando Mia. La giovane sirena dai capelli rosa era un po’ timorosa in quei momenti ma in fondo al suo cuore sapeva che doveva andare da loro, non poteva rimanere lì fuori da sola, quando sarebbe capitata una situazione simile di nuovo?


“Probabilmente mai…” pensò Mia. Notando che faceva molta fatica ad avvicinarsi ecco che il tritone Ki, anch’egli sorridente, le si avvicinò e allungò il suo braccio destro verso la sirena.


“Va tutto bene Mia, non c’è nulla di cui avere paura” disse Ki con voce calma e dolce a Mia. La sirena arrossì; Mia, per l’emozione, mise le mani in modo da coprire buona parte del suo volto; era molto, molto commossa perché, se non dalla famiglia nessuno le aveva fatto una cosa simile prima d’ora. E così, anch’ella sorridente, con calma allungò il suo braccio sinistro verso la mano di Ki, egli prese con calma e dolcezza la mano di Mia e insieme stavano andando verso l’arcobaleno di pesci ed essi già stavano nuotando intorno a Mia. La giovane sirena dai capelli rosa si mise a piangere, era rimasta colpita dall’affetto di Ki, degli altri tritoni e dei pesci, un miscuglio di amore che non poteva fare altro che farla commuovere. Ki abbracciò Mia per tranquillizzarla ed ella scoppiò in lacrime; Lybet e gli altri si avvicinarono a Ki e a Mia e, tutti sorridenti, li osservarono abbracciati, il tutto mentre decine di pesci colorati nuotavano intorno a tutti loro.


“Siete davvero una bella coppia” disse Ober.


“Già, davvero” disse Holman, tutti furono colpiti da quei momenti, per Mia fu davvero una liberazione, poteva finalmente sfogarsi dopo aver provato delle emozioni molto forti. Successivamente, nei minuti successivi la sirena e i tritoni nuotarono tutti insieme per la zona dei Colori marini, accompagnati da quasi tutti i pesci del luogo; quel pomeriggio fu davvero indimenticabile per tutti quanti loro e per il resto della loro vita non lo dimenticarono mai. Dopo circa un’ora, quando fu il momento di rientrare a casa, Lybet fu il primo a lasciare la zona dei Colori marini.


“Ragazzi, è stato bellissimo, grazie ad ognuno di voi” disse Lybet al gruppo “e grazie anche ai pesci per la loro compagnia”; Mia e gli altri lo salutarono, poi fu il momento di Ober, poi di Holman e così, alla fine rimasero solamente Ki e Mia. Dopo aver nuotato ancora per qualche minuto insieme, la sirena, ancora colpita dai momenti precedenti, disse a Ki: “penso che sia il momento di rientrare a palazzo per me…”. Ki, sorridente le disse: “anche per me è arrivato il momento di rientrare, spero che tu sia stata bene con noi…”.


“Oh, sono stata benissimo, davvero” rispose quasi subito Mia “grazie a tutti voi, ai pesci, ai cavallucci marini ma…”


“Sì?”.


“…soprattutto a te… grazie Ki” disse Mia a fatica queste ultime parole. Il giovane tritone le rispose: “è stato davvero un piacere, tutto quanto, sono davvero felice che tu sia stata bene, grazie per la tua compagnia”. La sirena dai capelli rosa non sapeva che altro dire, era ancora molto emozionata da tutto ciò che era successo quel pomeriggio, così in seguito si salutarono dandosi la mano, poi ringraziarono i pesci salutandoli; successivamente si separarono e ognuno tornò alla sua casa. Mentre Mia tornava al palazzo reale, era molto, molto contenta. Aveva passato dei momenti che per lei sembravano inimmaginabili fino a poche ore prima. Non solo: probabilmente la giovane sirena era riuscita a trovare molto più di un amico, molto più di un compagno, ovvero il suo amore; infatti, Mia adesso stava provando emozioni davvero forti per il tritone Ki, sembrava proprio che se ne fosse innamorata, d’altronde i gesti amorosi di Ki avevano dato un gran contributo affinché lei provasse dell’amore nei suoi confronti. La strada verso il suo amore sembrava quella giusta, sarà davvero così?


“Oh, mamma mia…” si diceva la sirena mentre nuotava verso il palazzo reale “forse l’ho trovato il mio amore? Sarà davvero Ki il mio amore?”, solo il tempo lo avrebbe confermato o smentito, per il momento la sirena dai capelli rosa si godeva quei bei momenti. Dopo circa venti minuti, Mia arrivò al palazzo reale di Eratis, le guardie reali salutarono la giovane sirena ed ella faceva altrettanto, poi Mia entrò nel palazzo e andò nella sua stanza per prepararsi per l’ultimo pasto di giornata.









CAPITOLO 6


NUOVE EMOZIONI DI MIA


La felicità della giovane sirena non passò di certo inosservata; in pochi secondi, dopo che ella entrò, le guardie del palazzo notarono quasi subito qualcosa in più di positivo nella figlia più piccola di Zirac, sia per il fatto che ella era sempre sorridente e anche per come stava nuotando, ovvero in un modo tutto allegro.


“Buonasera principessa Mia” dissero le due guardie appena ella superò il cancello del palazzo.


“Buonasera a voi” rispose Mia “e grazie per la vostra protezione e pazienza”, le guardie di Eratis, infatti, facevano a turno i loro compiti, spostandosi per tutto il perimetro del palazzo reale durante tutta la giornata, con ore di lavoro e ore di riposo a ciascuna di loro; ognuno di loro era un tritone addestrato a difendere il perimetro del palazzo reale qualora ce ne fosse stato bisogno, ogni guardia infatti aveva con sé uno scettro contenente un piccolo frammento del Vemalmi, dando alle guardie un piccolo potere della sua forza magica ma mai si verificarono casi in cui venisse usato. La città di Eratis, infatti, viveva nella pace e nell’amore, mai ci fu un’azione di guerra. Mia attraversò l’immenso giardino reale e poi entrò nella struttura. Nel mentre le due guardie reali che aveva salutato, notando la sirena dai capelli rosa nuotare con felicità e armonia e sempre con il sorriso si domandarono il perché ella fosse così allegra.


“Hai visto? Sembra che la principessa Mia sia davvero contenta…” disse una delle due guardie che Mia aveva appena salutato.


“Già, hai ragione Kelly” gli rispose l’altra guardia “e dire che fino a poco tempo fa l’avevo vista con uno sguardo abbattuto…”.


“Anche io l’avevo vista un po’ triste, forse le è successo qualcosa di bello, tu che dici Dosa?” domandò Kelly.


“Me lo auguro per lei” rispose Dosa “è una sirena così dolce, così bella, meriterebbe di essere molto felice, come tutti quanti del resto”.


“Spero davvero che lei abbia trovato quello che cercava”.


“Anche io”. Intanto Mia, all’interno del palazzo, dopo qualche minuto si trovava nella sua stanza e tutta felice e sorridente si sistemava per andare a cenare con suo padre e le sue sorelle maggiori.


“Oh… forse ho già trovato quello che cercavo… speriamo bene” si diceva spesso la giovane sirena dai capelli rosa mentre si stava preparando. Poi, dopo aver finito di sistemarsi, Mia si affacciò all’apertura della sua stanza e osservò la città di Eratis sempre con uno sguardo molto contento.


“Chissà che cosa starà facendo Ki in questi momenti…” disse fra sé e sé Mia pensando proprio al giovane tritone con cui aveva provato delle sensazioni bellissime poco prima. Mentre osservava la città, la sirena sempre sorrideva e pensava sempre più a Ki.


“Accidenti… Ki è davvero bello…” pensava Mia, poi nei secondi successivi i suoi pensieri vennero interrotti da Bina, che stava passando di lì e disse alla sua sorella più piccola: “Mia, ehi Mia” ed ella si voltò e le rispose: “Oh… ciao Bina… che cosa c’è?”.


“Vieni, la cena è pronta, Culfa e nostro padre ci stanno aspettando”.


“Ehm… sì, sì arrivo subito” e Mia, sempre sorridente e nuotando con passione ed allegria andò insieme alla sua sorella maggiore nella sala a mangiare. Naturalmente anche Bina si accorse della grande felicità di sua sorella minore e immediatamente dopo, tra i vari corridoi del palazzo, le domandò: “sei così contenta…”.


“Oh, sorellona, sì sono proprio contenta”.


“Come mai? Che cosa ti è capitato di così bello?”.


“Ho passato davvero una bellissima giornata sorellona”.


“Mi fa davvero piacere Mia, e che cosa hai fatto?”.


“Vedi, oggi è st…” venne interrotta da Culfa che era andata a chiamarle di nuovo.


“Allora, venite a mangiare? O no?” disse loro Culfa.


“Eccoci” risposero le due sirene e pochi secondi dopo arrivarono alla sala dove mangiavano, dove vi era Zirac ad attendere le sue figlie.


“Eccoci padre, scusa se abbiamo fatto un pochino tardi” disse Bina.


“Non c’è nessun problema figliole, venite pure e mangiamo insieme l’ultimo pasto di giornata”.


“Sì, padre” risposero le tre sirene e successivamente cominciarono a mangiare. Mentre stavano mangiando, Zirac domandò alle sue tre figlie: “avete passato una buona giornata?”.


“Sì”, risposero le tre sirene con armonia, soprattutto la più piccola Mia; infatti, anche Zirac notò quasi immediatamente la grande felicità nella sua figlia più piccola e le domandò: “Mia, sbaglio o sei molto felice?”.


“No, non sbagli padre”.


“E che cosa ti è capitato? Hai passato un bel pomeriggio con i tuoi nuovi amici?”.


“Già, anche noi siamo curiose Mia” le dissero Culfa e Bina “raccontaci tutto quanto” e la giovane sirena dai capelli rosa cominciò a raccontare quello che aveva vissuto nelle ore precedenti.


“Sì, sono stata davvero bene con loro ma soprattutto ho provato delle emozioni davvero belle. Sapete, dopo che loro sono venuti al punto di incontro, siamo andati nella zona dei Cavallucci marini e poi in quella dei Colori marini; in entrambe le zone abbiamo nuotato con le varie creature marine dei posti, è stato davvero bello e piacevole, che magnifiche creature i cavallucci marini e i pesci”.


“Oh, lo puoi ben dire sorellina” disse Culfa.


“E poi? C’è dell’altro?” domandò Zirac.


“Certo!” rispose Mia tutta felice. “Vedete, Ki e i suoi amici sono davvero delle brave creature, pensate che io non me la sentivo all’inizio di nuotare con loro, avevo un po’ di ansia e un po’ di paura e lo stesso Ki mi ha invitato a nuotare con lui e ci siamo abbracciati con tutti i pesci che ci nuotavano intorno”.


“Però, che bella cosa” disse Bina.


“Vi assicuro che sono stata davvero bene con lui, è stato davvero molto carino da parte sua, non me lo sarei mai aspettato” affermò Mia.


“E anche i suoi amici nuotavano con voi due, giusto?” domandò suo padre Zirac.


“Esattamente padre, sembrerebbe che io abbia trovato davvero dei nuovi amici e nuove relazioni e in che modo poi!”. Zirac e le sue sorelle maggiori sorrisero a Mia, erano tutti contenti per lei, soprattutto dopo che, recentemente, l’avevano vista un po’ giù di morale.


“Davvero una bella giornata oggi” disse Mia.


“Siamo contenti per te figliola” affermò Zirac. E successivamente finirono di mangiare. Tuttavia, Zirac vide qualcosa in più rispetto a Bina e a Culfa in Mia; egli sospettò subito dopo che la sirena dai capelli rosa disse quelle parole su Ki che ella fosse molto più colpita del solito, c’era qualcosa di più dietro quell’allegria e quel sorriso di Mia e più passavano i minuti più il re di Eratis ne era convinto. Dopo che finirono di mangiare, le tre sirene andarono nelle loro stanze per prepararsi per la notte. Circa un’ora dopo, quando Zirac andò nelle loro stanze per dare loro la buonanotte, Mia in questo caso fu la seconda, dopo Culfa e trovò la sua figlia più piccola sempre a guardare la città sottomarina dall’apertura della sua stanza.


“Mia, non dormi?” le domandò suo padre e la sirena si voltò a guardarlo.


“Oh padre… a dire il vero non ho molto sonno… e non riesco a dormire” questo fu un fattore in più che confermò i sospetti di Zirac e il re di Eratis domandò a sua figlia per mettere il punto esclamativo su questo punto: “stai provando delle emozioni forti figliola?”. Mia sembrava un po’ spiazzata al sentire queste parole da suo padre, era come se Zirac avesse centrato il punto.


“Io… beh, ecco…” e Mia arrossì un po’ e a quel punto gli ultimi dubbi vennero spazzati via in un secondo.


“Padre… io credo che…” e la sirena dai capelli rosa chiuse gli occhi e disse quello che provava nel suo cuore in quei momenti e nelle ore precedenti a bassa voce: “sì… credo che… io sia innamorata di Ki” e Zirac le sorrise e le si avvicinò e abbracciò sua figlia che pochi secondi dopo iniziò a piangere per le forti emozioni che stava provando.


“Oh figliola… sai, lo sospettavo fin da subito”.


“D… davvero?”.


“Esattamente. Stai tranquilla, è una bella cosa questa, può darsi che tu abbia trovato molto più di un amico”.


“Oh padre… queste emozioni sono molto forti…”.


“Lo so Mia, è l’amore, forse l’emozione più forte di tutte, sta tranquilla, non è niente” le disse suo padre mentre continuava ad abbracciare la sua giovane sirena dai capelli rosa. Zirac stette circa venti minuti con lei, poi Mia si calmò e decise di andare a dormire, con Zirac che le diede la buonanotte e poi andò da Bina e successivamente da Culfa.


Mia non passò una notte facile; le emozioni per Ki erano molto forti e per questo fece molta fatica ad addormentarsi. Oltretutto non dormì molto e infatti il giorno successivo si sentiva molto stanca, al punto che suo padre, assieme alle sue sorelle maggiori, le concesse la totale mattina a riposarsi. Il pomeriggio invece Mia si sentiva abbastanza meglio e non avendo nulla da fare decise di stare con suo padre Zirac, ad aiutarlo nei suoi lavori di giornata. Dopo aver pranzato tutti insieme, Bina e Culfa andarono a svolgere i loro compiti di giornata e Mia stette così da sola con suo padre.


“Allora, ti senti meglio Mia?” le domandò suo padre.


“Sì, molto, ti ringrazio padre per avermi dato la completa mattina libera, in questo modo ho dormito meglio per recuperare un po’ le forze”.


“Bene. Vieni con me”.


“Sì, padre” e fra i vari corridoi del palazzo, la sirena dai capelli rosa lo accompagnava a dargli una mano per tutto il resto della giornata. Verso sera, quando Zirac aveva finito di fare i suoi lavori, Mia si sentiva poco stanca, anche per il fatto di aver dormito le ultime ore di mattina.


“Bene, per oggi può bastare Mia. Ti ringrazio tanto per avermi dato una mano, in questo modo abbiamo guadagnato del tempo”.


“Di nulla padre, è stato un piacere” gli rispose Mia, poi Zirac le disse: “vieni, facciamo una nuotata insieme fuori dal nostro palazzo” e Mia annuì e si presero per mano e nuotarono fra i corridoi del giardino reale.


“Allora figliola, per domani che programmi hai?”.


“Ecco, io penso di aiutare le mie sorellone, così come ho fatto con te oggi”.


“Mi sembra davvero una buona idea Mia, in questo modo le tue sorelle maggiori potranno finire un po’ prima le loro faccende”.


“Già”.


“Senti, cambiando argomento… hai fatto fatica ad addormentarti la scorsa notte per via delle emozioni che hai provato per Ki, ora come ti senti?”.


“Un po’ meglio da questo punto di vista ma provo davvero emozioni forti nei suoi confronti. Sai padre, deve essere stato proprio quell’abbraccio fra me e lui che me le ha fatte nascere nel mio cuore…”.


“Lo so, l’amore è un’emozione molto particolare, oltre che molto forte”.


“Secondo te può essere lui il mio amore?” e suo padre le rispose: “non posso saperlo figliola, però non è esclusa la possibilità che lui lo possa essere”.


“Oh, spero davvero che lo sia!”.


“È vero, però Mia… ascolta le mie parole” e la guardò negli occhi con amore e calma: “non dare tutto per scontato, lo potrebbe essere, è vero, ma non è esclusa anche la cosa opposta per cui non pensare che tu abbia subito trovato quello che cerchi, aspetta prima di pensare e fare determinate cose, ok figlia mia?”. La giovane sirena dai capelli rosa comprese tutto e decise di frenare un po’. Le parole di suo padre le furono molto di aiuto da questo punto di vista, in questo modo non pensava troppo con l’immaginario.


“Sì, padre, ho capito tutto” gli ripose sua figlia.


“Bene Mia, sono fiero di te” le disse Zirac. Poi proseguivano ancora per il giardino reale per qualche altro minuto e mentre nuotavano, la sirena dai capelli rosa teneva sempre la mano di suo padre. Grazie alle sue parole, Mia riuscì a pensare ad altro in quei momenti e, bloccando momentaneamente i pensieri per Ki, diede libero sfogo alla sua immaginazione su altri argomenti. Mia era nota anche per la sua curiosità fra i reali di Eratis e in quegli istanti essa continuò a prenderla, al punto che le venne un dubbio: dato che Mia insieme alle sue sorelle maggiori e a suo padre non ne avevano mai parlato insieme fino a quel momento, le venne in mente una cosa sul futuro, una cosa a cui non aveva mai pensato, che cosa sarebbe stato di Eratis quando suo padre non ci fosse stato più? Che cosa sarebbe accaduto a lei e alle sue sorelle? Quale sarebbe stato il loro destino? E le salì un po’ l’ansia, così, la giovane sirena dai capelli rosa disse a suo padre: “senti padre…”.


“Sì, Mia? Che cosa c’è?”.


“Ecco, mi è venuta in mente una cosa ma si tratta di una mia cosa curiosa, nulla di più…” e Zirac annuì, poi sua figlia continuò: “padre… che cosa accadrà quando tu non ci sarai più?”. Zirac, fermandosi, le disse sempre con calma e con amore: “perché mi fai questa domanda Mia?”.


“Perché sono curiosa… e perché ho un po’ di paura, lo ammetto…”.


“Paura di che cosa, figliola?”.


“Paura… della possibilità di non farcela senza di te… e lo stesso vale anche per Culfa e Bina, che cosa faremo quando tu non ci sarai più padre?”. Al sentire queste parole, a Zirac venne un po’ di commozione, in questo modo era come se sua figlia gli stesse mostrando quanto tenesse a lui. E le rispose dopo qualche secondo guardandola con sguardo amoroso: “Mia, non ti devi preoccupare di nulla, non c’è assolutamente niente di cui avere paura, sia per te che per le tue sorelle maggiori”.


“Ma quando arriverà quel momento sarò pronta secondo te?”.


“Ne sono assolutamente sicuro Mia. Sai, non ne abbiamo mai parlato perché non era questo il momento, avrei voluto aspettare ancora un po’ quando tu saresti stata un po’ più grande, ma adesso ritengo che sia arrivato questo momento. Se tu lo pensi adesso credo che sia giunto parlarne”. Mia annuì, stava comprendendo tutto quello che suo padre le stava dicendo, poi Zirac continuò a parlare a sua figlia dicendo: “con il tempo diventerai brava a svolgere le faccende del sovrano di Eratis, ne sono sicuro figliola”. Mia, al sentire queste ultime parole si insospettì un po’ e non capiva fino in fondo queste ultime parole; perché le stava dicendo questo?


“Padre, cosa vuol dire? Scusami ma non riesco a capire questo ultimo argomento…”.


“Figliola, è giusto che tu lo sappia, penso davvero che sia arrivato il momento di dirtelo”.


“Dirmi che cosa padre?”.


“Sai Mia, è da un po’ di tempo che ci sto pensando, e ora posso dirtelo: sarai tu, un giorno, l’erede al trono di Eratis”. Al sentire queste parole di suo padre Mia si stupì; essendo rimasta completamente di stucco la sirena non ebbe parole da dire in quei momenti, lo si vedeva subito dal suo volto.


“Padre… perché io…?” e Zirac disse a sua figlia: “Mia, ti dico questo perché ritengo che tu possa essere una brava sovrana per la nostra città”.


“Ma… io non so niente di queste cose…”.


“Figliola, non devi essere preoccupata di nulla perché con il tempo imparerai tutto quanto”.


“Padre… ma perché io e non Culfa o Bina…? Loro sì che possono essere delle brave regine… altro che me e poi non ho ancora il mio amore con me…” e successivamente Zirac, accarezzando sua figlia le disse: “Mia, lo si vede dal tuo carattere; tu sei una creatura meravigliosa, così come Bina e Culfa. Tu e le tue sorelle maggiori siete la cosa a me più preziosa in assoluto, io vi voglio un’infinità di bene e niente e nessuno potrà portarmi via il mio amore per voi tre. È vero, anche loro possono essere delle bravissime sovrane per Eratis, ma Mia… tu sei una sirena così dolce e di buon cuore, sei davvero una creatura buona e gentile con tutti quanti e sento che tu possa essere davvero una regina speciale, credo che tu abbia tutti i requisiti per questo compito e che il Vemalmi ti proteggerà e ti darà quello che desideri”.


“Ma padre… diventare regina di Eratis non è mai stato nei miei programmi, non ci ho mai pensato a governare la nostra città… e se facessi male, non potrei mai perdonarmelo…”.


“No, figliola, tu non puoi fare male, ne sono sicuro”.


“Padre… io non me la sento… di diventare un giorno la regina di Eratis… ti prego perdonami…” e iniziò a singhiozzare. La giovane sirena dai capelli rosa era anche molto sensibile e questo argomento la stava mettendo un po’ a disagio. Allora Zirac, sempre con voce calma e amorosa, abbracciandola le disse: “figliola mia… è chiaro che non devi diventare la sovrana di Eratis se non vuoi… il nostro sistema monarchico non impone a nessuno della nostra famiglia di diventare il re o la regina di Eratis se gli eredi al trono sono più di uno. Io ritengo che tu potrai essere una brava regina ma non sei obbligata, ne riparleremo in futuro; niente è deciso, figliola mia, ok?”.


“Ok…” la sirena, in lacrime per la troppa pressione che il suo possibile compito futuro le aveva fatto venire, iniziò a placarsi e nel giro di pochissimi minuti si calmò completamente. Poi suo padre, guardandola negli occhi, le disse: “non ti preoccupare di nulla Mia: sono sicuro che tu, Bina e Culfa, indipendentemente da tutto, farete bene qualunque cosa quando io non ci sarò più. Con il tempo imparerete tutto quanto, vieni, rientriamo a palazzo” e Mia annuì. Poi Zirac, mentre proseguivano, continuò: “ma quando io non ci sarò più una di voi tre dovrà salire al trono di Eratis, magari ne parleremo tutti insieme in futuro, va bene figliola?”.


“Sì, padre, d’accordo” e in seguito, Mia e suo padre rientrarono nell’immensa struttura reale e incominciarono a prepararsi per il pasto finale della giornata. Non molto tempo dopo, arrivarono anche Bina e Culfa, salutarono il loro padre e la loro sorella minore e anche loro andarono a prepararsi per la cena.









CAPITOLO 7


OLTRE I LIMITI DELLA CURIOSITÀ


Nonostante Mia fosse ancora un po’ scossa dalle parole di suo padre Zirac riguardo la sua possibile futura salita al trono di Eratis, la giovane sirena dai capelli rosa non passò male quella serata con le sue sorelle e con suo padre. Ella parlò della sua giornata appena trascorsa con loro ma ovviamente cercava anche di evitare di coinvolgere nella discussione con le sue sorelle la sua possibile opportunità di essere la nuova, futura regina di Eratis per evitare un possibile sospetto; Mia, infatti, voleva che nessuno sapesse che non se la sentiva di salire al trono, almeno per il momento, non voleva essere sommersa dalla vergogna e da altre emozioni negative, non avrebbe retto la possibile situazione e così quella sera lei e suo padre decisero di non dire niente a Bina e a Culfa riguardo alla passeggiata nel giardino reale.


“Non adesso, ma quel momento arriverà inevitabilmente. Dovrò essere pronta quando verrà” si diceva spesso Mia durante la serata, non fu molto facile per lei cercare di pensare ad altro. Tuttavia, ella riuscì a non far sospettare nulla alle sue sorelle. Dopo aver mangiato, tutti si prepararono per la notte; avendo avuto tutto il giorno occupato e quindi molto impegnativo, Bina e Culfa si addormentarono poco tempo dopo aver dato la buonanotte alla loro sorella minore e a suo padre. Anche per Zirac quella fu una notte piuttosto tranquilla ma lo stesso non si poteva dire per la giovane Mia. La sirena dai capelli rosa, infatti, inizialmente non riuscì a prendere sonno; il fatto di diventare la nuova sovrana la continuava a tormentare e nonostante le confortanti parole finali di suo padre al termine della passeggiata, Mia non riuscì a dormire. Pensieri su pensieri nella sua mente nel giro di pochissimo tempo, decine e decine di osservazioni e riflessioni non le diedero pace e poi le venne in mente anche la questione del Vemalmi.


“Il sovrano di Eratis possiede la magia della città e io la potrei gestire bene?” si diceva Mia fra le non poche domande che si faceva. Insomma, fu un momento molto difficile per Mia e dato che alla fine non riusciva a prendere sonno, decise di nuotare per la sua stanza per cercare di distrarsi un po’.


“Non credo che io potrò essere una buona sovrana… bah. Devo pensare ad altro…! Non è il momento di pensare al trono!” pensò furiosamente la sirena dai capelli rosa e si affacciò all’apertura della sua stanza per vedere qualcosa per distrarsi.


“Va bene qualunque cosa, purché io non pensi a questa faccenda” si diceva sempre nella mente Mia e osservò il panorama notturno di Eratis nella speranza di calmare i suoi pensieri e i suoi timori. Mentre osservava dall’apertura, Mia, piano piano si calmò, l’osservare il panorama sembrava funzionare. La sirena guardò tutto ciò che era possibile guardare dalla sua stanza, si vedevano molto bene le varie strutture della città illuminate dalla luce del Vemalmi dall’interno.


“Sì, il Vemalmi è proprio con tutti noi, indipendentemente dai cristalli che abbiamo al collo” pensò Mia. Poi la sirena, con il passare dei secondi, spinse lo sguardo sempre più lontano dal palazzo reale, al punto che non si vedeva più luce e vi era solo del buio. Essendo molto lontano, si vedeva poco bene ma comunque in maniera sufficiente da poter notare la fine di Eratis in quella direzione.


“Ma esisterà qualcosa al dì fuori della nostra città?” si domandava Mia molto curiosa. “Che cosa ci potrà essere laggiù…?”. A mano a mano che pensava cercando di immaginare qualcosa oltre i confini di Eratis, la sua ansia diminuì sempre di più e si calmò; la distrazione stava funzionando e i suoi tormenti iniziali furono sostituiti sempre più dalla sua nota curiosità.


“E poi, sarà possibile che esista un mondo sopra la grande acqua?” disse nella sua mente la giovane sirena, alzando lo sguardo verso l’alto. “Oh, come vorrei saperlo! Mi piacerebbe molto… chissà se sarà possibile un giorno poterlo scoprire… forse con l’aiuto e la protezione del Vemalmi potrà essere possibile, chi lo sa…” e mentre andava sempre più oltre con la sua immaginazione, ormai i suoi pensieri sul trono di Eratis furono messi da parte.


“Io voglio provarci un giorno a vedere che cosa ci potrà essere laggiù, sento nel mio cuore che forse, da qualche parte ci sarà qualcosa, o qualcuno, che possa essere a me molto caro e al tempo stesso non cattivo…”. Poi, dopo qualche secondo, mentre continuava a macinare pensieri nella sua immaginazione, le venne in mente una cosa: “e se…” i suoi pensieri si fermarono.


“E se il mio amore fosse al di là dei confini di Eratis…?” pensò. “Oh, caspita… e se fosse davvero così?” poi la sirena frenò i suoi pensieri cercando di ragionare: “beh, forse mi sto spingendo un po’ troppo oltre, in fondo… può essere che io l’abbia già trovato…” e mentre diceva queste parole nella sua mente, Mia pensò a Ki e questo le fece frenare ogni spinta con l’immaginazione.


“Sì, forse l’ho già trovato, è possibile…” e continuando a pensare a Ki i suoi pensieri su che cosa ci potesse essere oltre la città di Eratis subirono una brusca frenata. Poi, dopo qualche minuto, alla sirena dai capelli rosa venne un po’ di sonno e decise di andare a dormire, pensando a Ki.


“Oh… forse ho già trovato quello che cercavo…”, dato che macinava sempre più pensieri nella sua mente su Ki, quasi dimenticò in quei momenti la sua curiosità su oltre i confini della città. Successivamente, a Mia venne sempre più sonno, sempre pensando a Ki e al suo possibile raggiungimento di quello che cercava. Questi pensieri le furono molto utili, almeno per il momento perché le fecero dimenticare completamente l’ansia della possibile salita al trono di Eratis e in questo modo, per lei fu molto più semplice addormentarsi; naturalmente una parte fu dovuta anche al fatto di essersi spinta molto avanti con la sua curiosità.


La mattina successiva, Mia si svegliò abbastanza presto; nonostante avesse dormito profondamente nelle ore precedenti, la giovane sirena dai capelli rosa non volle restare a dormire molto, si sentiva piuttosto pimpante e aveva voglia di vivere al meglio la sua nuova giornata. Si svegliò poco dopo le sue sorelle maggiori; Bina e Culfa avevano la giornata un po’ impegnata, dovevano svolgere dei compiti insieme. Ma Mia, al contrario, aveva anche questa giornata completamente libera e così, dato che Mia non aveva nemmeno in programma un’uscita con i suoi nuovi amici, la sorella minore di Bina e Culfa non voleva stare da sola e decise, insieme al padre, di dare un aiuto alle sue sorelle maggiori.


“Ti ringraziamo molto sorellina” le disse Culfa.


“Figuratevi, è un piacere per me” rispose loro Mia.


“In questo modo potremo concludere prima i nostri impegni, davvero grazie” affermò Bina a Mia. E così, le due sorelle maggiori reali andarono a svolgere i loro impegni di giornata, accompagnate e aiutate dalla loro sorella minore. Dopo circa trenta minuti, Mia, Bina e Culfa, tenendo la loro sorellina minore per mano, essendo quindi una alla sua destra e una alla sua sinistra, arrivarono al punto designato e insieme le tre sorelle iniziarono i loro impegni. Dopo qualche decina di minuti, grazie all’aiuto di Mia, Culfa e Bina erano già a buon punto; quasi immediati furono i ringraziamenti.


“Grazie a voi, in questo modo sto già imparando qualcosa per il mio futuro” disse loro Mia. Le sue sorelle le accarezzarono la testa con un sorriso amoroso poi continuarono a fare quello che dovevano fare. Dopo circa un’ora, mentre le tre sorelle proseguivano i loro compiti, a Mia vennero in mente di nuovo dei pensieri su che cosa ci potesse essere fuori da Eratis. I pensieri furono piuttosto tutt’altro che leggeri in quei momenti e dato che difficilmente potevano essere ignorati da Mia, data la sua grande curiosità decise di parlarne con le sue sorelle maggiori.


“Ehm, sorellone…” disse Mia con voce calma.


“Sì, Mia? Che cosa c’è?” domandò Culfa e Bina disse: “dicci, Mia”.


“Ecco, sapete… voi vi siete mai chieste che cosa ci possa essere oltre i confini di Eratis?”. Bina e Culfa si guardarono in faccia, poi Bina disse a Mia: “beh, sì, c’è stato qualche momento in passato che ce lo siamo chiesto ma non molte volte” e subito dopo Culfa affermò: “ma dopo esserci confrontate non ci poniamo molto la questione, io ad esempio non vedo il motivo”.


“Ma non volete sapere che cosa si nasconde laggiù? Anche sopra la grande acqua ci potrebbe essere qualcosa secondo voi?”.


“Mia” disse Culfa “non possiamo saperlo perché superare i confini di Eratis potrebbe essere pericoloso”.


“Ma perché può essere pericoloso?”.


“Perché chiunque lo abbia fatto poi non è più tornato indietro, almeno questo è quello che ci hanno detto…” disse Bina.


“E se fossero affermazioni non vere?” domandò Mia.


“Beh, è molto improbabile che non lo siano” disse Culfa.


“Ma a voi non andrebbe voglia di andare oltre i nostri confini?” e Bina le rispose: “in effetti un po’ di curiosità io ce l’ho, lo ammetto, ma in fondo non ho motivi per superare i confini della nostra città”.


“E nemmeno io” disse Culfa.


“E perché?” domandò loro la sirena dai capelli rosa.


“Per il fatto che io e Culfa abbiamo tutto ciò che ci serve qui, non c’è bisogno di sapere che cosa ci potrebbe essere là fuori. D’altra parte, non sappiamo se, andando oltre i confini non potremmo scatenare un qualcosa di negativo”.


“Ma perché ci domandi tutto questo, sorellina?” domandò Culfa a Mia e la loro sorella minore rispose: “perché sono curiosa, non possiamo rimanere per sempre in questa città… non trovate?”.


“Non abbiamo motivi per varcare i confini di Eratis, almeno finché non abbiamo la certezza che laggiù tutto sia sicuro per tutti noi” dissero le sue sorelle maggiori.


“E questo non vi fa venire la voglia di varcare i confini?”.


“Magari in passato lo abbiamo avuto” esclamò Bina “ma poi con il passare del tempo si è un po’ dissolta questa voglia”.


“Noi stiamo bene così, almeno per il momento” disse Culfa. Mia non volle più insistere, sapeva che stava chiedendo un po’ troppo alle sue sorelle maggiori. Ma la sua curiosità era a mille, voleva sapere che cosa ci potesse essere oltre ad Eratis, oltre la grande acqua. Mentre ripresero i loro impegni, Mia pensava decine e decine di pensieri su questo quesito, non voleva mollare la presa da questo punto di vista.


“Mah… ci sarà un modo per poterlo scoprire, non voglio rimanere sempre qui ad Eratis, voglio sapere, sono troppo curiosa!” i suoi pensieri furono così profondi che la sirena dai capelli rosa cominciò a volare troppo con la sua immaginazione e si distrasse un attimo mentre stava aiutando le sue sorelle.


“Attenta Mia, fa più attenzione” le disse Culfa mentre la correggeva.


“Oh, scusa sorellona… la prossima volta starò più attenta” le rispose Mia. Alla fine dopo qualche ora, Bina e Culfa finirono i loro impegni di giornata, un po’ prima del previsto dato l’enorme aiuto che la loro sorellina Mia aveva dato a loro e dissero alla loro sorella minore: “ti ringraziamo molto Mia, ci sei stata molto di aiuto in queste ore, grazie sorellina”, Mia sorrideva e annuì.


“Se avrete bisogno di me in futuro, sappiate che sono a disposizione” esclamò loro Mia e al sentire queste parole, Bina e Culfa si intenerirono e abbracciarono Mia, poi tornarono tutte e tre al palazzo reale per mangiare insieme al loro padre Zirac. Arrivate, le tre sorelle principesse salutarono le guardie reali ed entrarono nel giardino reale e successivamente attraversarono i vari corridoi del palazzo e andarono tutte e tre alle loro stanze per prepararsi per il secondo pasto di giornata. Poi salutarono il loro padre e tutti e quattro andarono a mangiare.
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